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LE LVPE DI IHAGHEGOIIL 

V 


CAPITOLO XIII 

' • ’ V 

La cugina di cinqiianta leghe 


La domane del giorno in cui erano avve- 
nuti i fatti da noi raccontati, cioè il dì 7 mag- 
gio 1832, il castello di Vouillé avea dischiuse 
le sue porte ad un numero considerabile di 
scelti invitati. 

Celebravasi l’anniversario della nascita del- 
la signora contessa di Vouillé , che compieva 
il suo ventiquattresimo anno. 

Erasi portato in tavola; e a codesta tavola 
di venticinque o ventisei coperte sedevano il 
prefetto di Poitiers , il maire di Chatellerault 
parenti più o meno lontani della signora di 
Vouillé. 
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4 LUPE 

Terminavano i convitati di mangiare la zup- 
pa, allorquando un servitore accostandosi al 
signor di Vouillé dissegli qualche parola al- 
l’orecchio. 11 signor di Vouillé si fece ripete- 
re dal servo due volte le stesse parole. Poi , 
dirigendosi ai convitati : 

« Datemi licenza per un momento, diss’e- 
gli ; ma al cancello havvi una signora arrivata 
in questo punto con la posta, che non vuole, 
per quanto pare , parlare ad altri che a me 
solo. Mi permettete di andare a vedere che 
cosa desidera da me codesta signora? 

La permissione fu accordata unanimemen- 
te al conte ; solo però, la signora di Vouillé se- 
guì il marito con gli occhi fino alla porta con 
una certa inquietudine. 

Il signor di Vquillé corse al cancello, una 
carrozza da viaggio, difatti, era ferma innanzi 
alla porta. 

Entro la carrozza rattrovavansi due perso- 
ne : un uomo ed una donna.. 

Un servitore, in livrea celeste co’ galloni di 
argento sedea accanto al postiglione. 

In vedendo il signor di Vouillé, cui parea 
attendere con impazienza, il servitore saltò le- 
stamente dal sedile a terra. 

<( Su via, tentennone, spicciati, » ei gli dis- 
se, appena credè poter esser udito. 

Il signor di Vouillé si fermò sorpreso , più 
che sorpreso, stupefatto. 
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DI MACHECOUL 5 

Chi era dunque quel servitore che si facea 
- lecito apostrofarlo in tal guisa ? 

Ei.si avvicinò per fare una lavata di testa a 
quel, briccone. 

' Ma tutt'ad un tratto dando in uno scoppio 
di risa; ' < . 

f( Come, sei tu, De Lussac? il conte gli do- 
mandò. 

— Certamente, son io. 

— Che cosa significa codésta mascherata ? 

11 finto servitore aprì la carro:tza e offrì il 
braccio alla dama per aiutarla a scendete. 

« Mio caro conte, ei 'gli disse, ho l’Onore di 
presentarti la signora contessa di Thierry. 

Poi volgendosi alla contessa : 

« Signora contessa, è questi il conte di Vou- 
illé uno de’ miei migliori amici, ed uno dei 
vostri più fedeli servitori. » 

Il conte'diè due passi addietro. *. 

« La signora contessa di Thierry I sciamò 
egli stupefatto; 

— Ella stessa, signore, disse la contessa. 

— Non sei lièto e superbo di ricevetla! do- 
mandò DeXussac. 

— Tanto lieto e superbo quanto possa es- 
serlo un ardente realista. Ma 

— Cornei v’è un ma?... domandò la con- 
tessa. 

— Ma oggi è l’anniversario della nascita' 
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6 LB LUPE 

di mia moglie , ed ho venticinque persone a 
pranzo. 

— Ebbene, signore, giacché havvi un pro- 
verbio francese che dice, che ciò che /a a due 
fa anche a tre, darete, mi lusingo, V estensio- 
ne a quésto proverbio di dire che ciò che fa a 
venticinque , fa anche a ventotto ; dal perchè 
yì prevengo che il signor barone De Lussac , 
tuttoché per il momento mio servitore, fa con- 
to di pranzare a tavola con noi. 

. — Oh ! ma non dubitare , disse il barone , 
mi leverò la livrea. 

Il signor di Vquillé si pose ambe le mani 
ne’ capelli, in procinto di strapparseli/ 

« E come si fa? come si fa? » 

Vediamo, su, disse la contessa, ragio- 
niamo. 

— Oh I si , ragioniamo , disse il conte ; il 
momento è bene scelto ; io sto per diventar 
pazzo... 

— Non già di gioia, eh? disse la contessa. 

— Di terrore, signora. 

— Eh via! voi esagerate...... la situazione 

non è poi tale... 

— Ma, signora, avete un bel dire non 

sapete , eh , che ho il prefetto di Poitiers ed il 
maire di Ghatellerault a pranzo? 

— Ebbene ! mi présenterete ad essi. 

— A qual titolo? mio Dio?,.. 


Digitized by Google 



DI BIÀCHECOUL 7 

— Oh bella 1 come vostra cogiaa; voi ave- 
te davvera uoa cugina che dimora una cin- 
quantina di leghe lontano di qui ? 

— Oh ! quale idea, signora ! 

— Su, vial 

— SI, a Tolosa ho una cugina... la signora 
della Myre. -, 

— Vedete se dicevo bene? ecco tutto acco- 
modato : io sono la signora delia Myre. » 

Poi, voltandosi verso la carrozza e porgen- 
do il braccio ad ui^ vecchio tra i sessanta e i 
sessantacinque anni, che aspettava per mo- 
strarsi che la discussione fosse terminata : 

« Su, venite, signor della Myre, ella disse; 
è una sorpresa che facciamo à nostro cugino, 
di arrivare giusto il giorno dell’anniversario 
di sua moglie; andiamo, cugino» disse la con- 
tessa. 

I 

E si pose gaiamente sotto al braccio del con- 
te di Vouillé. 

« Andiamo pure ! disse questi deciso a ri- 
schiar l’avventura che la contessa sì gaiamen- 
te iniziava. Andiamo ! 

— Ed io? sciamò il barone di Lussac, il 
quale, salito nella carrozza ch’ei trasformava 
in gabinetto di toletta, toltosi il soprabito cele- 
ste di livrea ne indossava uno nero; c’è caso 
ch’io vada fra gli scordati? 

— Ma tu chi diavolo sarai ? domandò il si- 
gnor di Vouillé. 
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8 I^E LUPE 

— Perdinci! sarn il barone di Lussac, e'se 
la signora contessa permette, il cugino di tua 
cugina. 

— Olà ! Olà ! signor barone , disse il vec- 
chio che accompagnava la contessa, mi pare 
che vi prendiate molte libertà. 

— Eh via ! in campagna non ci si bada, dis- 
se la contessa. ' 

— Ob sì , in campagna avete detto benissi- 
mo, soggiunse Lussac. 

Ed avendo egli compiuta la sua trasforma- 
zione: 

« Andiamo, diss’ anch'egli' a sua volta. » 

Ed il signor diVouillé, che facea testa di 
colonna prese bravamente la strada della sala 
da pranzo. . . ' . 

J a curiosità de’ convitati e l’inquietudine 
della padrona di casa erano state tanto più ec- 
citate in quanto che l’assenza erasi prolunga- 
ta oltremisura ; laonde, quando la porta si ria- 
prì, tutti gli sguardi si volsero verso, i nuovi 
personaggi che entravano. 

Ma per- quanto dillicil fosse la parte che do- 
yeano rappresentare, gli attori non si perde- 
rorio. d’animo. 

c( Cara amica , disse il conte a sua moglie , 
ti ho spesso parlato di una mia cugina che abi- 
ta' ne’ contorni di Tolosa. 

La signora della Myre, interruppe viva- 
, mente la contessa di Vouillé. 
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— La signora della Myre; appunto essa. 
Ebbene! Ella va a Nantes, e non ha voluto 
passare innanzi al castello senza far la tua co- 
noscenza. Il caso ha fatto che arrivi in un gior- 
no di festa ; spero che' ciò le sarà di buono au- 
gurio. 

— Cara cugina! » disse.la contessa di Thier- 
ry, aprendo le braccia alla signora di Vouillé. 

Le due donne si abbracciarono. 

In quanto a’ due uomini, il contesi conten- 
tò di dire ad alta voce ; 

« Il signor della Myre, e il signor di Lussac.» 

Tutti s’inchinarono. 

« Ora, disse il signor di Vouillé , l’interes- 
sante è di trovar posto a questi ospiti, che non 
mi hanno nascosto che morivano di faine. » 

Tutti si mossero; la tavola era grande, i 
convitati vi sedevano comodamente ; non era 
quindi difficile trovar tre posti. 

« Non mi avevate detto, caro cugino, che 
avevate a pranzo il signor prefetto di Poitiers ? 
domandò la contessa di Thierry. 

— Certo che si,, signora; è codesto onesto 
cittadino che vedete a dritta di mia moglie, 
con gli occhiali, la cravatta bianca, e la ro- 
setta d’officiale della Legione d’onore alla bot- 
toniera. 

— Oh! presentatemi a lui, non indugiate. 

— Il signor di Vouillé era arditamente en» 
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10 LE LUPE 

trato nella commedia; pensò che bisognava ti- 
rarla innanzi sino alia fine. 

11 prefetto teneasi maestosamente appoggia- 
to alla sua sedia. 

Il conte di Vouillé gli si avvicinò : 

« Signore, gli disse, ecco qui mia cugina la 
quale, nel suo rispetto tradizionale per l’auto- 
rità , pensa che una presentazione generale è 
insufficiente rispetto a voi, e vuole esservi pre- 
sentata particolarmente. 

— Ed anche olficialmente, cugino, disse la 
signora Thierry. 

— Generalmente, particolarmente, ed olìì- 
cialmentè, rispose il galante funzionario; la 
signora sarà sempre la benvenuta. 

— Ne accetto l’augurio, signore, disse la 
contessa. 

— Eia signora contessa va a Nantes ? dis- 
se il prefetto per dk* qualche cosa. 

— Sì , signore , e di là a Parigi , almeno lo 
spero. 

— Non è mica la prima volta che la signo- 
ra va nella Capitale? ^ 

— No, signore; vi ha abitato dodici anni. 

— E la signora l’ha lasciata? 

— Oh! con molto mio dispiacere , ve. lo 
giuro. 

— Da lungo tempo? 

— Finiran due anni, al mese di lugfio. 
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DI MàCHECODL 11 

— Capisco bene che quando si è abitato a 
Parigi... 

. — Si desidera ritornarvi ; ho piacere che lo 
comprendiate. 

— Oh! Parigi! Parigi! disse il funzionario. 

— Avete ragione I è il paradiso del mondo » 
rispose la contessa. 

. E sì dicendo si voltò vivamente da parte , 
dai perchè sentiva che mia lagrima le bagna- 
va il ciglio. 

■ « Su, su, a tavola, disse il signor diVouiilé. 

— • Oh ! mio caro cugino , disse la Thierry. 
Dando un’ occhiata ai posto che le era desti- 
nato, lasciatemi accanto al signor prefetto, ve 
ne prego ; egli ha fatto voti sì fervidi per la 
cosa ch’io più bramo al mondo, che sin dal 
primo momento si è inscritto nel numero dei 
miei amici.' » 

Il prefetto, contentissimo del complimento, 
tirò indietro con vivacità la sedia, e la Thierry 
gli fu allogata alla sinistra a scapito della per- 
sona cui codesto posto' d’onore era tocoàto! 

I due uomini si sederono, senza far veruna 
obbiezione, a’ posti ad essi destinati, e s’occu- 
parono là per là , il signor di Lussac special- 
mente, a fare, come eranvisi impegnati , ono- 
re al pasto. 

Ciascuno seguiva l’esempio dato dal baro- 
ne di Lussac : vi fu uno di que’ momenti so- 
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12 LE LUPE 

leniii di silenzio che non si danno se non che 
al principio de* pranzi impazientemente attesi. 
. La Thierry fu la prima a rompere il silen- 
zio. Il suo carattere avventuroso come T uc- 
cello del mare, trovavasi bene in tempo di bur- 
rasca. - 

— ^ E così, ella disse; parmi che il nostro 
arrivo abbia interrotto la conversazione ; non 
v*è. nulla di pih triste di un- pranzo muto; io 
’abborrisco tai pranzi ; ve lo avverto, caro con- 
te , e* somigliano a pranzi d* etichetta , a quei 
pranzi delle Tuglierié in cui niuno parlava , 
diceasi, prima che parlato avesse 41 re; si par- 
lava, prima dèi nostro arrivo , di che cosasi 
parlava ? 

— Cara cugina, disse il signor della Vouil- 
lé , il signor prefetto aveva la bontà di darci 
de* particolari ragguagli olficiali sulla chiassa^ 
fa di Marsiglia. 

— Chiassata I disse la Thierry. • 

— Questo è il vocabolo di cui si è servito. 
— Ed è daddoyero quello, che conviene ; 
potete voi immaginarvi una spedizione dlquel- 
ìa fatta, le cui disposizioni son prese con tan- 
. ta leggerezza , da bastare che un sottotenente 
del 13® di linea arresti un caporione perchè 
tutto il colpo di mano vada a vòloi 
— Eh ! mio Dio , signor prefetto , disse la 
contessa con melanconia, havvi sempre nei 
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grandi avvenimenti un momento supremo in 
cui il destino de’ principi e degl’ imperi vacilla 
come foglia mossa dal vento. Se a Lamure , 
per esempio, allorché Napoleone andò incon- 
tro a’ soldati speditigli contro,, un sottotenente 
qualunque lo avesse preso pel collare , an- 
che il ritorno dall’ isola dell’ Elba altra non - 
sarebbè stato , che una meschina chiassata. » 

Un momento di generale silenzio successe 
a codeste parole della contessa, tanta fu la 
commozione con la quale essa le avea pronun- 
ziate. 

Ed ella riprese la parola : 

« E si conosce almeno che cosa sia avve- 
nuto della contessa di Thierry dopo il fatto di 
Marsiglia? 

— È corsa ad imbarcarsi di bel nuovo sul 
Carlo Alberto^ 

— Ahi sì? 

— Era questa l’ unica cosa ragipnevole che 
potesse fare, mi sembra, disse il prefetto. 

— Còsi. pensavo anch^io, disse.il vecchio che 
accompagnava Madama e parlava per la pri- 
ma volta; e se avessi avuto l’onore di essere 
presso la signora contessa, e che ella accor- 
dato m’avesse qualche autorità, le avrei dato 
molto sinceramente un tal consiglio. 

— Adesso non si parla a voi , signor mari- 
to, disse la contessa, parlo al signor prefetto, 
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e gli domando s^ei sia ben certo che la con- 
tessa siasi di nuovo imbarcata. 

. — Signora, disse il prefetto con uno di quei 
gesti ammirativi che non ammettono affatto 
negativa, il governo ne ha la notizia officiale. 

— Ah ! sciamò la contessa ; quando sia co- 
me dite non ho che rispondere ; ma , ella sog- 
giunse, avventurandosi sur un terreno anche 
più sdrucciolevole di quello che avea fin allo- 
ra percorso, io aveva sentito dire altrimenti. 

— Signora! disse il vecchio con un lieve 
accento di rimprovero. 

— Cugina, che cosa avete sentito dire? dis- 
se il signor di Vouillé il quale, anch’esso, co- 
minciava a prendere un interesse di giocatore 
alla situazione. 

— S'i, che. cosa avete sentite dire, signora? 
insistè il prefetto. 

— Oh! capirete bene, signore, ch’io non 
vi do .veruna notizia officiale ; vi parlo di voci 
che forse non han senso comune. 

Signora della Myre! disse il vecchio. 

— Ah! signor della Myre! disse la contessa. 

— Sapete, signora^ soggiunse il prefetto, 
che il vostro signor marito mi pare la contrad- 
dizione personificata? |pommetto che è lui che 
non vuol lasciarvi tornare a Parigi. 

— Avete colto nel ségno ; ma spero bene di 
andarvi senza di lui ; ciò che la donna vuole. 
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— Oh ! le donne 1 le donne I sciamò il pub- 
blico funzionario. 

— Che? domandò la contessa. 

. — Nulla, disse il prefetto; aspetto che vi 
compiacciate parteciparci le voci di cui parla- 
vate momenti or sono. 

— ^ Oh ! giusto cielo I la è la più semplice 
cosa del mondo ; avevo sentito dire, ma nota- 
te bene io non vi do la cosa che come una vo- 
ce, avevo sentito dire al contrario che la con- 
tessa di Thierry erasi denegata a tutte le istan- 
ze ed avea ricusato di tornarsene sul Carlo Al- 
berto. 

— Ebbene 1 dove dunque allora sarebb’ella? 
chiese il prefetto. 

In Francia. 

— In Francia! ma per far che cosa in 
Francia?. 

— Ma sapete bene , signor prefetto , disse 
la Thierry, che lo scopo principale della con- 
tessa era la Vandea? . 

— Senza dubbio; ma subito che il, colpo 
da lei tentato nel Mezzogiorno era^andato a 
vóto.... . • , 

— Ragion di più per tentar di riuscire idei- 
la Vandea. » 

Il prefetto sorrise sdegnosamente. 

« Quand’è così credete adunque che la con- 
tessa siasi di bel nuovo imbarcata! 


Digitized by Google 



16 LE LUPE 

t , 

Posso affermarvi, disse il prefetto, che 
in questo momento , ella raUrovasi negli stali 
del re di Sardegna , a cui la Francia in breve 
domanderà spiegazioni. 

— Povero re di Sardegna ! ne darà una mol- 
to semplice. 

— E. quale? 

— Io sapeva bene che mia cugina era una 
pazza, non sapeva mica che il fosse tanto da 
fare ciò che ha fatto*. 

— Signora! signora! disse il vecchio. 

. — - Oh! sì, soggiunse la contessa ; spero be- 
bé, signor della Myre, che se contrariate le 
bàie voglie, mi farete U segnalato favore di ri- 
spettare le mie opinioni, le quali, d’altronde, 
ne son certa, son quelle del signor prefetto, 
non è vero,- signor prefetto? 

— Il fatto si è, rispose questi ridendo , che 
la contessa, a parer mio, ha. agito, in tutto 
quest’affare, con una grande inconsideratezza. 

— Ehi... cioè... vedete, disse la contessa; 
che sarà egli poi se le voci si avverano e se la 
contessa viene in Vandea? 

— Ma*, per dove passerebbe? domandò il 
prefetto. 

, — Diancine ! dalla prefettura del vostro vi- 
cino, dalla vostra ; si dice che è stata vista e 
riconosciuta a Tolosa nel momento che cam- 
biava i cavalli alla porta della posta , in una 
carrozza scoperta. 
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— Ahi per esempio, disse.il prefetto, la 
sarebbe troppo grossa 1 

, — Troppo grossa! no, disse la contessa; ma • 
molto grossa I . • 

» — Si grossa, disse il signor di youillé, che 
il prefetto non ne crede nulla. 

— Nenimanco una sillaba , disse il funzio- 
nario appoggiando su ciascuna di queste tre 
parole. 

In quella , la porta si apri , ed ùn servitore 
del signor di Vouillé annunziò che un usciere 
della prefettura domandava di consegnare al 
primo funzionario del dipartimento un dispac- ' 
ciò telegrafico giunto in quel momento daPa- 
rigi. ' 

Permettete che entri? domandò il pre- 
fetto al conte di Vouillé. 

— Certamente, signore, rispose questi. 

— L’ usciere entrò e consegnò un dispaccio 
suggellato al prefetto, che s’inchinò facendo le 
scuse ai convitati, come praticato avea col pa- 
drone di casa. . 

Il silenzio era profondo, e tutti gli occhi 
erano fisi sul funzionario. 

La Thierry scambiava de’ segni col signor di 
Vouillé che ridea sotto le basette , col signor 
di Lussac che rideva palesemente, e col suo 
falso marito che serbava un’imperturbabile se- 
rietà. 

LE lupe di machecoue — n- ' 2 ■ 
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<( Oh ! diiuìcine ! sciamò ad un tratto il fun- 
zionario pubblico, mentre i suoi lineamenti 
aveano'lMndiscretezza d’esprimere la più pro- 
fonda sorpresa. 

Che c’è? domandò il signor di Vouillé. 
— C’è, sTjlamò il funzionario, che la signo- 
ra'ci diceva pur troppo la verità rispetto alla 
contessa; che la^ contessa non'è partita dalla 
Francia, e che si dirige verso la Vandea pren- 
dendo per Tolosa, Libournc e Toitiers. » 

E dette queste paróle, il prefetto si alzò' 

« Ma, dove andate, signor prefetto? chiese 
' la contessa. 

— A fare il* mio dovere, signora, per quan- 
to e’ sia penoso*, e dar degli ordini perchè la 
Thierry sia arrestata se, come dice il dispac- 
cio di Parigi, ha l’imprudenza di passare pel 
mio dipartimento. 

— Fate, signor prefetto, fate, disse la si- 
gnora della Myre ; non posso far a meno di 
applaudire al vòstro zelo e promettervi di ri- 
cordarmene a tempo e luogo. 

‘E sì dicendo , ella po'rgeva la mano al pre- 
fetto che gliela baciò galantemente, dopo aver 
con uno sguardo domandato al signor della 
Myre una permissione che questi accordò pa- 
rimente con lo sguardo. 
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CAPITOLO XIV.. 


Pierino 


La domane del. giorno in cui avevano avuio 
luogo al castello dj Vouillé gli avvenimenti che 
abbiamo raccontati , ritroviamo Berta e Miche- 
le al capezzale del povero Tinguy. Abbenchè 
le visite che il dottor Roger aveva promesso 
di fare all’ ammalato rendessero la presenza- 
della giovanetta perfettamente inutile in quel 
soggiorno pestilenziale, Berta, malgrado le os- 
servazioni di Marieita^ aveva voluto continua- 
re a prestar le sue cure al vandeista. . . 

La carità cristiana, non era forse più, il solo 
interesse chej’ attraesse nella capanna delTit- 
taiuolo. 

Che che ne fosse, e per una eoincidenza ab- 
bastanza naturale. Michele, abiurando i suoi 
terrori, aveva preceduto madamigella di Soui^ 
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day , e si trovava di già stabilito nel casolare 
allorché Berta_vi si presentò. 

Era su Berta che Michele aveva contato? 
Non oseremmo risponderne. Forse aveva pen- 
sato cheMarietta aveva la sua giornata in quel- 
le funzioni di suora della carità. 

Forse anche sperava vagamente che que- 
st’ ultima non lascerebbe sfuggire quella occa- 
sione per avvicinarglisi , ed il suo cuore bat- 
teva violentemente allorché vide disegnarsi 
sull’ imposta della porta del casolare un pro- 
filo che l’ombra rendeva ancora indeciso, ma 
che per fa sua eleganza non poteva apparte- 
nere che ad una delle figlie del marchese di 
Souday. , 

Riconoscendo Berta, Michele provò una leg- 
gera contrarietà ; ma Michele, che in virtù del 
suo amore si sentiva pieno di tenerezza pel 
marchese di Souday, di simpatia pel burbero 
Giovanni OuUier, e di benevolenza pei loro 
cani , poteva non amar la sorella di Marietta. 

L’affezione di quella non doveva avvicinar- 
lo a questa? 

Non sarebbe una felicità per liii, sentir par- 
lare di quella che.era assente? . ’ 

Ei fu dunque pieno di cortesia e di atten- 
zione per Berta, e la giovanetta gli rispose con 
una soddisfazione che non si curò di nascon- 
dere. 
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Disgraziatamente :per Michele , era dilficile 
'di occuparsi d’altro, che dell’ ammalato. 

Lo stato di Tinguy peggiorava di momento 
in momento. 

Egli era caduto in quello stato di torpore e 
d’insensibilità che i medici chiamano la coma, 
e che nelle malattie inGammatorie , caratteriz- 
za il periodo che precede la morte. 

Non vedeva più ciò ché si faceva intorno a 
lui; non rispondeva allorché gli si dirigeva 
la parola; la sua p,upilla, spaveiitevol mente di- 
latata , restava fissa , egli era quasi costante-; 
mente immobile. Soltanto, di tanto in tanto, 
le sue mani si provavano a rialzare la coperta 
Gn sul viso, 0 di tirare a se gli oggetti imnaagi- 
narii che credeva scorgere sul letto. 

Berta, che malgrado la sua giovinezza, ave- 
va più di una volta assistito a quelle tristi scè- 
ne, non potendo illudersi sullo stato del pove- 
ro contadino, volle risparmiare a B;osina le 
angosce dell’agonia di Suo padre, aggnia che 
si attendeva veder cominciar da un momento 
all’altro , e le ordinò di andare a chiamare il 
dottor Roger. 

« Ma se voi voleste, madamigella, disse Mi- 
chele, potrei far io questa corsa.; io ho mi- 
gliori gambe di questa ragazza, e d’ altronde 
non è gran fatto prudenza di esporla , la not- 
te. sulle strade. > 
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— No, signor Michele ; Rosina non corre 
alcun pericolo, ed ho delle ragioni per voler- 
vi far restar vicino a nie. Vi dispiace? 

— Oh 1 madamigella, voi non lo pensate af- 
fatto I Ma io sono tanto contento di potervi es- 
sere utile, che molto mi preme di non lasciar- 
ne sfuggire Toccasione. 

— Siate tranquillo, è probabile che fra bre- 
ve avrò più di una volta bisogno di mettere a 
pruova il vostro attaccamento. » • 

Rosina era uscita da' dieci minuti appena , 
allorché r ammalato sembrò tutto ad un trattò 
provare un miglioramento sensibile ed intera- 
mente straordinario : gli occhi perdettero la 
loro fissità, il respirO'gU divenne più facile, le 
dita increspate si distesero, ei le passò più vol- 
te sulfa fronte per asciugarnè il sudore che la 
bagnava'. . ; 

■ — Come vi sentite, papà Tinguy? disse la 
giovanetta al contadino, 

— Meglio , ei rispóse con voce debole. Il 
buon Dio potrebbe mai volere che io disertassi 
prima della battaglia? egli soggiunse provan- 
dosi a sorridere. 

— Forse, giacché è anche per lui che an- 
date a combattere. » 

Il contadino scosse tristamente la testa man- 
dando un profondo sospiro. 

« Signor Michele , disse Berta al giovane , 
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tirandolo in un angolo della camera, in modo 
che la sua voce non giungesse all’ ammalato, 
signor Michele, correte presso il curato, eh’ei 
venga, e* svegliate i suol vicini. 

— Non passa adunque molto meglio ; ma- 
damigella? Ei ve lo diceva poco fa. 

— Fanciullo che siete, non avete dunque 
mai veduto spegnersi una lampada? La sua ul- 
tima fiamma è sempre la più viva; così è anche 
del nostro misero corpo." Correte presto , non 
avremo agonia ; la febbre ha esaurito le forze 
di quest’infelice, l’anima volerà via senza lot- 
ta, senza sfòrzi e senza scossa. 

— E voi resterete. sola vicino a lui? , 
Andate presto, e nòn vi prendete pena 
di me. » 

Michele uscì, e Berta si avvicinò al letto di 
Tingùy che le prese la mano. 

« Grazie, mia buona.signorina, disse il con- . 
tadino. 

— Grazie di che, mio Tmguy? 

— Grazie delle vòstre cure.prima, e poi de>l- 
la vostra idea di mandare a chiamare il cu- 
rato. - . 

— Avete inteso? » ' . 

Tiiiguy, questa volta, sorrise perfisètójmente. 

« Sì, ei rispose,, benché voi abbiate parlato 
molto piano. 

— Ma non bisogna che la presenza del pre- 
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te , vi faccia supporre che voi state per mori- 
re, mio buon Tinguy, non abbiate paura. 

— Paura! esclamò il contadino provandosi 
di sedere sul lètto, paura! E perchè? ho rispet- 
tato i vecchi ed ho amato i fanciulli; ho soffer- 
to senza mormorare, ho .lavorato- senza la- 
gnarmi , lodando Dio quando la grandine de- ' 
vastavàil mitì campicello, benedicendolo quan- 
do la messe era abbondante.. Giammai ho scac- 
ciato il mendico che Sant’Anna inviava al mio 
pòvero focolare. Hò oss'ervato i comandamenti 
di Dio e della Chiesa. Oh! no, madamigella, 
a noi altri poveri cristiani, il più bel giorno è 
quello della morte; tuttoché ignorante, capi- 
sco che ci, rende uguali a tiUti i grandi, a tutti 
i felici della terra. Se è venuto per me questo 
giorno, se Dio mi chiama a sè, son pronto , e 
comparirò al suo tribunale pieno di speranza 
nella sua misericordia. » 

V 

- Il viso di Tinguy si era rischiarato pronun- 
ziando queste parole; ma T ultimo entusiasmo 
religioso del povero contadino fini di esaurire 
le sue forze. 

Ei ricadde pesantemente sul letto, e non 
balbettò-i^u che poche parole inintelligibili , 
tra le '^ali si distinguevano ancora le parole 
di turchini, di parrocchia, il nome di Dio e del- 
la Vergine. 

Il curato entrò in quel momento , Berta gli 
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inostiò l’ammalato, ed il prete, comprenden- 
do subito ciò ch’essa attendeva da Ini, comin- 
ciò le preghiere degli" agonizzanti. 

Michele supplicò Berta di ritirarsi, eia gio- 
vanetta avendovi acconsentito, uscirono tutti 
due dopo aver fatto un’ultima preghieravai ca- 
pezzale del povero Tinguy. 

1 vicini arrivavano gli uni appresso gli altri; 
ciascuno s’inginocchiava e. ripeteva,’ dietro ai 
prete, le litanie della morte. 

Due sottili' candele' di cera gialla, poste ai 
lati di un crocifisso di ottone, rischiaravano 
quella lugubre scena. ^ 

Tutto ad un tratto, ed in un momento in 
cui il prete e gli astanti recitavano mental- 
mente l’Ave Maria, un grido di gufo, partito 
a poca distanza dal casolare, dominò, il loro 
monotono rombo. 

Tutti i contadini trasalirono. . 

A quel grido, il moribondo i cui occhi era- 
no velati da alcuni istanti ed il respiro era di- 
venuto sibilante , rialzò la testa. 

« Eccomi! esclamò, Eccomi!...! Son fo la 
guida ! » > , 

Poi provò di contratfare il canto della ci- 
vetta, in risposta al grido ohe aveva inteso. 

Ei non potè riuscirvi, il suo alito estinto, 
non diede che una specie di singhiozzo, la te- 
sta piegò indietro , gli occhi si aprirono larga- 
mente; egli era morto I 
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Allora im giovane forestiero entrò nel caso^ 
lare. . . 

Era un contadino brettone, vestito con un 
cappello a larghe falde, un panciotto rosso con 
bottoni d’argento, una casacca turchina rica- 
mata di rosso, ed alte uose di cuoio; teneva 
in mano uno di quei bastoni ferrati di cui gli 
uomini di campagna si servono allorché vanno 
in viaggio. ^ 

Ei parve sorpreso dello spettacolo che ave- 
va innanzi agli occhi ; ma intanto non indiriz- 
zò domande ad alcuno. 

S’ inginocchiò e si mise a pregare ; poi si ac- 
costò al letto, considerò attentamente la faccia 
pallida e scolorata del povero Tinguy ; due 
grosse lagrime rotolarono sulle sue guance, 
le asciugò ed uscì silenziosamente com’era 
entrato. . 

' I contadini, avvezzi a quella pratica religio- 
sa,- che vuole che non si passi innanzi alla ca- 
sa di un morto sènza recitare un{i preghiera 
alla sua anima ed una benedizione al suo cor- 
po, ^non si meravigliarono della presenza dello . 
stranierò, e non badarono affatto quando parti. 

Còstui ritrovò, ad alcuni passi di là, un. al- 
tro contadino più basso e più giovane di lui ; 
e che sembrava essere suo fratello. Quest’ul- 
timo era montato sopra un cavallo bardato alla 
foggia del, paese. . ' . 
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, « E COSÌ! Ramuccio d’Oro, disse il piccolo 
contadino, clie c’è dunque? 

^ Vi è che non ci è posto per noi nella ca- 
sa; vi è entrato un ospite che l’occupa intera- 
mente. ' - ' , 

. — Quale? . . 

' — La morte. - . 

— Chi è morto? - 

— Quello stesso al- quale venivamo a do- 
mandare ospitalità. Vi direi volentieri : faccia- 
moci un’egida di questa morte, •nascondiamoci 
sotto un canto della bara che nessuno verrà 
ad alzare; ma ho inteso dire che Tinguy è 
morto di febbre tifoidea, e benché i medici ne- 
ghino la còntagione , non vi esporrò ad un si- 
mile pericolo. ' ' • 

— Non temete di essere stato visto e rico- 
nosciuto? 

' — Impossibile ! Vi erano òtto o dièci per- 

sone, uomini e donne, pregando intorno al 
letto ; sono entrato, mi sono inginocchiato, ho 
pregato come gli altri; ciò fa , in sirnil caso, 
ogni contadino brettone o' vandeista. 

— Ed ora che faremo? domandi il piu gior 
vane de’due còntadihi- • 

— Ve lo aveva detto: dovevamo deciderci 
tra il castello del mio camerata, e la capanna 
del povero contadino che doveva essere la no- 
stra guida ; fra le dolcezze del lusso e di una 
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dimora principesca, con una mediocre sicu- 
rezza, ed il casolare stretto, il cattivo letto, ih 
pane di granturco, con intiera sicurezza. Il 
buon Dio ha spezzato la quistione, non abbia- 
mo più scelta da fare, bisogna contentarci del 
confortevole. . • . 

— Ma il castello non è sicuro , mi avete 
detto? 

— 11 castello appartiene ad un mio amico 
d’infanzia, il padre del quale è stato fatto ba- 
rone della Ristaurazione. Il padre è morto; 
esso è abitato, presentemente, dalla vedova e 
suo. figliò. Se il figlio fosse solò, sarei tran- 
quillo. Abbenchè .debole, è un cuore onesto; 
'ma credo sua madre egoista ed ambiziosa, il 
che non lascia d’ inquietarmi. 

— Bah I per una notte; voi non siete ri- 
schioso Ramuc^cio d’ Oro. 

— Al contrario, sul mio proprio conto; ma 
io rispondo alla Francia, o almeno al mio par- 
tito, dei giorni di 

~ Di Pierino, volete dire? Ah 1 Ramuocio 
d’Óro, da due ore che camminiamo , ecco li 
decimo pegno che mi dovete. 

— Questo sarà l’ ultimo,' mad..... Pierino,* 
voleva dire; d’ora innanzi non vi darò più al- 
tro nome che questo; non vi so .di altra condi- 
zione ^he di mio fratello. 

— Via, andiamo^al castello, mi sento tanto 
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stanca che andrei a domandare ai leggio a quel- 
lo dell’orchessa della novella. 

— Prenderemo una scorciatoia coll’ aiuto . 
della quale vi saremo in dieci minuti, disse il 
giovane ; mettetevi più comodamente che po- 
trete in sella, io. camminerò a piedi e voi non 
dovete che seguirmi, senza ‘di che potremmo 
smarrire un sentiero appena tracciato. 

— Aspettate , » disse Pierino. 

Ed a sua volta scese da cavallo. 

« Dove andate? disse Ramuccio d’ Oro con 
inquietudine. 

— Voi avete fatto- la vostra preghiera al let- 
to di quell’umile contadino, ei disse, tocca a 
me di far la mia. 

— Era un bravo ed onesto cuore, soggiunse 
Pierino ; se avesse vissuto , avrebbe rischiato 
la sua vita per noi ; io debbo bene una sterile 
preghiera al suo cadavere. » 

Ramuccio d’Oro si tolse il cappello, e fece 
largo per far passare il suo giovane compagno. 

Come aveva fatto Ramuccio d’Oro^ il pic- 
colo contadino entrò nel casolare, preseli ra- 
mo di bossolo , r intinse nell’ acqua benedetta 
e la spruzzò sul corpo, s’inginocchiò, fece la 
sua preghiera a piedi del letto ed uscì sènza 
che la sua presenza Tosse osservata più che 
non l’era stata quella del suo compagno. 

A sua volta ei raggiunse Ramuccio d’Oro, 
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come cliicjpG -rninuti prinfis Rainuccio d Oro 

avevgi raggiunto lui. • 

■ Il t^iovane l’ aiutò.a jimontare a.cavàllo, poi 
tutti due, il piu giovane in sella^ T altro a pie- 
di presero silenziosamente traverso ai campi 
il sentiero quasi invisibile che conduceva, co- 
me l’abbiarho detto , per una linea più corta , 

al castello della Logerie. .1 

Appena avevano fatto cinquecento passi nel- 
la terra, Ramuccio.f Oro, si fermò e tratten- 
ne il cavallo di. Pierino.'- ^ 

Che altro v’ è? domandò questi. 

— Sento rumore di passi , disse il giovane, 
ponetevi accosto a quella macchia, io resto 
dietro a quell’ albero ; colui che viene a que- 
sta volta passerà indubita tainento senza ve- 
derci. », ^ 

L’evoluzione ebbe la velocità di una raan^ 
vra strategica; fu bene pei due viaggiatori, 
giacché colui che veniva si avanzava tanta ra- 
pidamente che fu in vista, malgrado l’oscurità, 
nel momento stesso in cui ciascuno prendeva 
il suo posto, Pierino contro la siepe, Ramuc- 
cio d’ Oro dietro all’ albero. 

Colui al quale avevano ceduto il posto si 
trovò subito in vista di Ramuccio d’Oro, gli oc- 
chi del quale, già abituati all’oscurità, comin- 
ciarono a distinguere un giovane di venti an- 
ni, che correva più che non camminasse, nel- 
la slessa direzione di essi. 
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Aveva il cappello in mano , c ciò che più 
doveva servire a farlo ricbnoseeVe , i suoi ca- 
pelli buttati indietro dal vento, ne lasciavano 
il viso compiutamente scoperto. 

Ramuccio d’Oro lasciò sfuggire un’escla- 
mazione di sorpresa; ma come se dubitando 
ancora esitasse nel suo desiderio, lasciò pas- 
sare il dovane a tre passi da lui, e quando 
questo gli ebbe voltato interamente le spalle , 
ei gridò : ' ' . . ' 

«Michele!» , ‘ 

Il giovane che non si attendeva affatto di 
sentir risuonare il suo nome in mezzo alle te- 
nebre ed in quel sito-déserto, mandò un gri- 
do di sorpresa , fece un salto di fìang|^,e con 
voce tremante di emozione : • ^ “ 

« Chi mi chiama? domandò. 

— Io, disse Ramuccio d’Oro togliendosi il 
cappello ed una parrucca che gettò a piédidel- 
r albero, ed avanzandosi verso il suo amico 
senz’altro travestimento che il rimanente del 
costume brettone , che del resto , non doveva 
punto cambiare la sua fisonomia. 

— Errico di Bpnneyille ! esclamò il, barone 
Michele al colmo dello stupore. 

— Io stesso; ma non pronun2Ìare il mio 
nome tanto forte, noi siamo in un paese ed in 
un momento in cui lé macchie, i fossi e gli al- 
beri , dividono colle mura il privilegio di ave- 
re orecchie. 
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- ~ Ah! sì, disse Michele spaventato. E poi.. 

— Sì. E poi soggiunse il conte. 

— Allora , tu vieni forse pel movimento di 
cui si parla? . 

— Giusto. Vediamo ora in due parole, che 
sei tu? - , 

— Io? 

- — Sì , tii., 

«—'Amico mio, rispose il giovane^ io non ho 
ancora un’opinione stabilita; ma ti confesse- 
rò a bassa voce... 

— Tanto bassa che vorrai , ma sbrigati a 
confessare. 

— Ebbene I ti confesserò a bassa voce che 
io proludo per il sovrano legittimo. 

— ÌBmene, mio caro Michele, disse alle- 
gramente il conte , che tu' propenda per il re 
legittimo è tutto quel che mi bisogna. 

‘ — Perdona; io lion sono ancora deciso com- 
piutamente. 

— Tanto meglio; avrò il piacere di termina- 
re la tua conversione ; e perchè io l’intrapren- 
da con più probabilità di buon successo, U 
prenderai la premura di offrire alloggio nel tuo 
castello a me e ad un amico che mi accom- 
pagna. 

— Dov’è, questo tuo amico? 

— Eccolo , » disse Pierino avanzandosi e 
salutando il giovane con una disinvoltura ed 
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una grazia che contrastavano singolarmente 
colTabito che indossava. 

Michele considerò alcuni istanti il piccolo 
contadino, ed avvicinandosi a Ramucciod’Oro, 
o piuttosto al conte di Bomieville : 

« Errico , gli disse , come si chiama il tuo 
amico? 

~ Michele, tu manchi alle tradizioni di 
ospitalità antica. Hai dimenticato T Odissea, 
mio caro, e questo mi dispiace. Che t’importa 
il nome del mio amico? non ti basta di sapere 
che è un uomo perfettamente ben nato? 

— Sei tu ben sicuro che sia un uomo? 

Il conte e Pierino si misero a ridere clamo- 
rosamente. 

c( Decisamente, mio povero Michele, ti pre- 
me assai di sapere chi riceverai in casa tua. 

— Non per me, mio buon Errico , non per 
me, ma al castello della Logerle... 

— Ebbene, al castello della Logerie?.... 

— Non son io il padrone. 

— SI , la baronessa Michele è la padro- 
na, io ne aveva avvisato il mio amico Pierino; 
ma , invece di soggiornarvi, non vi resteremo 
che una notte. Ci condurrai al tuo apparta- 
mento, io farò una visita alla cantina, alla di- 
spensa, tutto ciò è àncora allo stesso sito, il 
mio compagno si butterà sul tuo letto, ove egli 
bene o male dormirà , e domani sul far del 
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giorno , mi metterò in cerca di un alloggio, e 
questo trovato, locchò non sarà difficile, spe- 
ro, ti libereremo della nostra presenza. 

È impossibile, Errico ; non credere che 

sìa per me che io tema mia madre; ma la- 
sciarti penetrare nel castello sarebbe compro- 
V mettere la tua sicurezza. 

— E come ? 

Ella è ancora in piedi : ne son sicuro , 

attende il mio ritorno, ci vedrà entrare; pel 
tuo travestimento troveremo un pretesto, lo 
credo, ma per quello del tuo compagno, che 
ho bene osservato, come glielo spiegheremo ? 

Ha ragione, disse Pierino. 

— Ma che fare allora? 

' — E, disse Michele , non si tratta soltanto 
di mia madre. 

— Di che si tratta dunque? 

— Aspetta, disse il giovane, gettando uno 
sguardo inquieto intorno a lui ; allontaniamo- 
ci delTaltro da questa siepe e da questi ce- 
spugli. 

— Diavolo ! 

— Si tratta di Courtin. 

— Di Courtin! chi è costui? 

— Non ti ricordi Courtin il filtaiuolo? 

— Ah ! sì , un buon diavolo , che era sem- 
pre del tuo parere contro tutti ed anche con- 
tro tua m^adre. 
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— Giusto. Ebbene , Courtin è maire, filip- 
pista arrabbiato; «e ti vedesse correre i campi, 
di notte, in questi abiti, senz’ altra forma di 
processo, ti farebbe arrestane. 

— Questo merita considerazione,. disse Er- 
rico divenuto più grave; che ne pensa Pierino?, 

— In non penso niente , mio caro Ramuc- 
cio d’Oro, vi lascio pensar per me. 

— E il risultato di tutto ciò, si è che ci chiu- 
di la porta in faccia, disse Bonneville. 

— Che v’importa, disse il barone Michele 
i cui occhi si accendevano, brillanti di speran- 
za; che v’importa, se ve ne apro un’altra, 
e più sicura di quella del castello della Lo- 
gerie ! 

— Come, che c’importai Al contrario, c’im- 
porta moltissimo. Che ne dice il mio giovane 
compagno? 

— lo dico, che tutto ciò che mi bisogna è 
che una porta si apra; io cado per la stan- 
chezza, debbo confessarlo. 

— Allora seguitemi, disse il barone. 

— Aspetta; è molto lontano? 

— Un’ora, cinque quarti di lega appena. 

— Pierino se ne sente la forza? domandò 
Erricol 

— Pierino la troverà, rispose il piccolo con- 
tadino ridendo. Seguiamo dunque il barone 
Michele. 
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— Seguiamo il barone Michele , ripetè Boii- 
neville; in cammino, barone.*» 

E il piccolo gruppo, immobile da dieci mi- 
nuti , uscì dalla sua immobilità , e guidato dal 
giovine, si pose nuovamente in cammino. 

Ma appena Michele ebbe fatti cinquanta pas- 
si , il suo, amico gli pose la mano sulla spalla. 

« Dove ci conduci ? ei gli disse. 

— Sii tranquillo. 

— Io ti seguo purché tu mi prometta che 
Pierino*, il quale è, come vedi, passabilmente 
delicato, troverà una buona cena ed un buon 
letto. 

— Avrà tutto ciò che vorrei potergli offrire 
io stesso; il miglior piatto della dispensa, il 
miglior vino della cantina , il miglior Jetto del 
castello. » 

Si misero'di nuovo in cammino. 

« Io corro avanti,- affinchè non aspettiate, 
disse il barone Michele. 

— Un momento, domandò Errico, dove 
corri ? 

— Al castello di Souday. 

— Come, al castello di Souday? 

— Sì; tu conosci bene il castello di Sou- 
day, colle sue torricelle acuminate e coperte ‘ 
di lavagne, a sinistra della strada, in faccia 
alla foresta di Machecoul ! 

— Il castello delle Lupe? 


Digilized by Google 



DI MACHBCOUL 37 

— Delie Lupe, se ta vuoi. 

— E là ci conduci? 

— Là ti conduco I 

— Hai ben riflettuto a ciò che fai , Michele? 

— Io rispondo di tutto. » 

E sicuro che il suo amico era suiflciente- 
mente informato, il baroncino si slanciò nella 
direzione del castello di Souday, con quella . 
velocità di cui aveva dato una si irrecusabile 
pruova , il giorno o piuttosto la notte in cui 
era stato a cercare, pel moribondo Tinguy , il 
medico di Palluau. 

« E cosi, domandò Pierino , che facciamo? 

— Ebbene, siccome non abbiamo da sce- 
gliere, bisogna seguirlo. 

— Al castello delie Lupe? 

— Al castello delle Lupe. 

— Allora , per farmi sembrare il cammino 
meno luogo, caro Ramuccio d’Oi'o , disse il 
giovane contadino, mi direte chi sono le Lupe. 

— Vi dirò almeno quel che ne so. 

— É tutto ciò che posso esigere da voi. » . 

Allora, colla mano appoggiata air arcione 
delia sella, il conte di Bonnevilie raccontò a 
Pierino la specie di leggenda ch’era corsa nel 
dipartimento della Loira-Inferiore , e nei di- 
partimenti limitroG , sulle due selvagge eredi 
del marchese di Souday, sulle loro cacce di 
giorno, sulle loro corse notturne e sulle mute 
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dagli abbaiamenti fantastici, colle quali perse-, 
guitavaiio, a gran corse di cavalli, lupi e cin- 
ghiali. 

11 conte era giunto al più drammatico della 
leggenda , allorché ad un tratto scòrse le tor- 
ricelle del castello di Souday, e fermandosi di 
botto nel suo racconto, annunziò al suo com- 
pagno che erano giunti al termine della loro 
corsa. 

Pierino, convinto che stava per vedere qual- 
che cosa di simile alle streghe di Macbeth , - 
chiamava a sé tutto il suo coraggio per entra- 
re nel castello terribile, allorché alla svolta 
delia strada si trovò innanzi la porta aperta, 
ed avanti a quella, vide due ombre bianche, 
che sembravano attendere, rischiarate da una 
torcia che portava, dietro. ad esse, un uomo 
dal viso duro , e dal rustico vestimento. 

Pierino gettò uno sguardo timoroso su Ber- 
ta e Manetta, giacché erano desse che avvi- 
sate dal baroncino, erano venute incontro ai 
due viaggiatori. 

Ella vide due adorabili giovanette, Tuna 
bionda dagli occhi turchini e dalla fìgura an- 
gelica. 

L’altra dagli occhi e capelli neri, e dalla fi- 
sonomia fiera e risoluta. 

Entrambe coH’aspetto leale ’e sorridente. 

Il giovane compagno di Ramuccio d’Oro, 
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scese da cavallo , e tutti e due si avaazarouo 
verso le giovanette. 

« Il signor barone Michele , mio amico, mi 
ha fatto sperare, damigelle, che il marchese 
di Souday vostro padre , vorrebbe accordarci 
r ospitalità. 

— Mio padre è assente, signore, rispose 
Berta, ei rimpiangerà d’aver perduto questa 
occasione per esercitare una virtù che poco si 
trova a metter in pratica ai nostri giorni. 

‘ — Ma non so se Michele vi abbia detto, da-' 
migelle, che quest’ospitalità potrebbe non es- 
sere esente da pericoli: il mio giovane compa- 
gno ed io, siamo quasi due proscritti; la perse- 
cuzione può essere il premio dell’asilo che ci 
offrite. ■ 

— Voi venite in nome di una causa che è 
la nostra , signore ; stranieri , vi avremmo ac- 
colti; proscritti, realisti, siete i benvenuti, 
quand’anche la njorte e la mina della nostra 
povera casa dovessero entrarvi .con voi. Se mio 
padre fosse qui, vi parlerebbe lo stesso lin- 
guaggio. - . 

— Il barone Michele vi ha detto, senza dub- 
bio, il mio nome; mi resta a dirvi quello del 
mio compagno. 

— ^ Noi non ve lo domandiamo affatto’, si- 
gnore , la vostra, qualità è per noi meglio che 
il vostro nome , qualunque esso sia ; voi siete 
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realisti e proscritti per una causa, per la qua- 
le, tuttoché donne, vorremmo dare il nostro 
sangue. Entrate in questa casa; se dessa non 
è nè ricca, nè sontuosa, almeno vi troverete 
la discrezione e la fedeltà. » 

E con un gesto oltremodo nobile. Berta in- 
dicò la porta ai giovani, invitandoli a passarne 
la soglia. 

« Sia benedetto san Giuliano, disse Pierino 
all* orecchio del conte di Bqnneville , ecco il 
castello ed il casolare tra i quali, volevate che 
io scegliessi, riassunti in un solo alloggio. Le 
vostre Lupe mi piacciono molto. » 

E varcò la postierla salutando leggermente 
e graziosamente con la testa le due giovanette. 

Il conte di Bonneville la segui. Marietta e 
Berta fecero un amichevole segno di addio a 
Michele, e quest* ultima gli tese la mano. 

Ma Gianni Oullier spinse sì duramente la 
porta, che il povero giovane non ebbe il tem- 
po di stringerla. 

Ei guardò per pochi istanti le torricelle del 
castello che si disegnavano tutte in nero sul 
fondo bruno del cielo, le finestre che s* illumi- 
navano le line dopo le altre, e si allontanò. 

Allorché fu scomparso, i cespugli si apriro- 
no e comparì un pi^rsonaggio che, in un'inte- 
resse ben diflerente da quello degli altri attori, 
aveva assistito a questa scena. 
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Questo personaggio era Courtin , che dopo 
essersi assicurato che niurio era nei dintorni , 
riprese il cammino pel quale era scomparso il 
suo padroncino per ritornare alla Logerie. 
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LE LUPE 


CAPITOLO XV 
( seguito del precedente ) 


Erano quasi le due antimeridiane , allorché 
il baroncino Michele si ritrovò in capo al viale 
per cui si andava al castello della Logerie. 

L’aria era calma, il silenzio maestoso della 
notte, cui solo turbava il mormorio delle fo- 
glie delle tremule, l’aveva immerso in una 
profonda meditazione. 

È inutile dire che le due sorelle erano l’og- 
getto di questa meditazione , ma quella’ delle 
due, cui il barone pensava con indicibile ri- 
spetto ed amore , era Manetta. 

Allorché scòrse a cinquecento passi da lui, 
all’estremità dell’oscuro filare d’alberi sotto 
la cui volta di verdura ei camminava, le fine- 
stre del castellò che scintillavano ai raggi del- 
la luna , gl’ incantevoli sogni ch’ei faceva sva- 
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nirono, e le sue idee presero immediatamente 
una direzione più positiva. 

Invece di due graziose figure di giovanette 
che avevano fin allora camminato ai suoi fian- 
chi, la sua immaginazione gli mostrò il profi- 
lo severo e minaccioso di sua madre. , 

Si sa quale profondo timore la baronessa 
Michele ispirava a suo figlio. 

Il giovane si fermò. 

Se nei dintorni ^ fosse anche ad una lega,, 
avesse conosciuto una casa o un’osteria in cui 
avesse potuto trovare un alloggio , non sareb- 
be rientrato al castello che il dì seguente, tan- 
to la sua apprensione era grande. 

Era la prima volta , non che dormiva fuori 
di casa, ma che si ritirava tanto tardi, e sen- 
tiva istintivamente che la sua assenza era co- 
nosciuta e che sua madre vegliava. 

Ora, che risponderebbe a questa terribile 
interrogazione : 

ft D’onde venite? » 

Courtin solo poteva dargli asilo, ma cercan- 
do asilo a Courtin , bisognava dirgli tutto, ed 
il giovane sentiva . tutto il pericolo che vi era a 
prendere per confidente un uomo come Cour- 
tin. Si decise dunque a bravare lo sdegno ma- 
terno ; ma come il condannato si décide a sfi- 
dare il patibolo, cioè, perchè non può, fare al-** 
trimenti; e continuò la sua strada» 
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Ma più si avvicinava al castello/ più mentiva 
vacillare la sua risoluzione. 

Allorché si trovò all’ estremità del viale, al- 
lorché gli fu d’uopo camminare allo scoperto 
lunghesso le praterie , allorché scorse la Gne- 
stra della camera di sua madre che si distac- 
cava tetra sulla facciata, essendo quella la sola 
Gnestra aperta, il Cuore gli- venne meno. 

I suoi presentimenti dunque non lo aveva^ 
no ingannato; la baronessa spiava il ritorno di 
suo Gglio I 

La determinazione del giovane, come l’ ab- 
biamo detto, svanì allora interamente, eia 
paura sviluppando gli spedienti della sua im- 
maginazione, gli diede l’idea di provare un’a- 
stuzia che poteva se non scongiurare l’ira ma- 
terna, ritardarne almeno l’esplosione. 

Ei voltò a sinistra, seguì una spalliera di 
carpini perduta nell’ombra, giunse al muro 
del verziere che scavalcò, lo traversò da un 
capo all’altro, e passò per la porta di comuni- 
cazione dal verziere nel parco. 

Giunto colà , mercé i grandi alberi , poteva 
camminare sino alle Gnestre del castello; Gn 
qui l’operazione gli era riuscita a meraviglia; 
ma il più diGìcile o piuttosto il più rischioso 
restava da compiersi. Si trattava di trovare una 
Gnestra che la negligenza di qualche servito- 
re avesse lasciata aperta, per la quale potesse 
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penetrare nella casa, e giungere al suo appar- 
tamento. 

Il castello della Logerio consisteva in un 
gran fabbricato quadro, fiancheggiato da quat- 
tro torricelle della stessa forma. 

La cucina e le dispense erano sotto terra, 
gli appartamenti di ricevimento al pian terre- 
no, quei della baronessa al primo piano, e 
quei di suo figlio al secondo. 

Michele fece il giro de’ tre lati del castel- 
lo, scuotendo dolcemente tutte le porte e le 
Gnestre, andando rasente rasente i muri, cam- 
minando in punta di piedi, e trattenendo il 
Gato. 

Nè porte nè Gnestre si mossero. 

Rimaneva solo la facciata da esplorare. 

Era la parte più pericolosa ad accostarvisi. 
Le Gnestre della baronessa, come abbiamo det- 
tò , si aprivano su cotesta facciata spoglia de- 
gli arbusti che circondavano il resto dèi castel- 
lo , ed una di queste Gnestre, quella della ca- 
mera da letto, era aperta. 

Intanto Michele pensando che sgridato per 
sgridato, valeva altrettanto esser fuori che den- 
tro, si decise a tentare la sorte. 

Egli s’avanzava, per conseguenza, guardin- 
go lungo la torricella , e si accingeva a farne 
il giro, allorché scòrse un’ombra che. striscia- 
va lunghesso i prati. 
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Queir ombra faceva supporre un corpo. 

Michele si fermò , e concentrò tutta la sua 
attenzione sul nuo^'o arrivato. 

Riconobbe che era un uomo, e che quest’uo- 
mo seguiva il cammino che ei stesso avrebbe 
dovuto battere se si fosse deciso a rientrare di- 
rettamente nel castello. 

. il giovane s’immerse nell’oscurità, e si ac- 
covacciò neU’ombra proiettata dallo sporto del- 
la torricella. 

Intanto l’uomo s’avvicinava. 

Allorché fu ad una cinquantina di passi dal 
castello, Michele intese rimbombare alla 6ne- 
stra la voce secca di sua madre. 

Ei si applaudì di non esser passato pei prati 
dai quaìi quell’uomo giungeva. 

« Siete voi, finalmente, Michele? domandò 
la baronessa. 

« No, signora , no , rispose una voce che il 
giovane riconobbe , con una meraviglia mista 
a timore, per quella del fìttaiuolo; ed è molto 
onore che fate al povero Courtin di prenderlo 
pel signor barone. 

— Gran Dio I esclamò la baronessa, che vi 
spinge a venir qui a quest’ora? 

— Ahi voi v’immaginate che sia qualche 
cosa d’importante, non è vero, signora baro- 
nessa? 

— Fosse accaduta qualche disgrazia a mio 
figlio? » 
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L’accento di profonda angoscia col quale 
sua madre aveva pronunziato queste parole, 
commosse sì vivamente il giovane , che stava 
slanciandosi per rassicurarla. 

- Ma la risposta di Courtin che intese quasi 
immediatamente, paralizzò cotesta buona di- 
sposizione. 

Michele ritornò nell’ombra che gli serviva 
di nascondiglio. 

« Ohi no davvero, signora, rispose il fitta- 
iuolo; il giovinetto, perdonate se ardisco espri- 
mermi così parlando del signor barone, è sa- 
no come una lasca , fin qui almeno^ 

— Fin qui I interruppe' la baronessa. Sta 
dunque sul punto di cprrere qualche peri- 
colo? 

— Eh! eh! esclamò Courtin, sicuro; •gli 
potrebbe succedere qualche malanno, se con- 
tinuasse a lasciarsi adescare da certa gente 
che Dio confonda, e per ovviare questa. di- 
sgrazia mi son preso la libertà di venirvi a tro- 
vare così, di notte tempo, immaginandomi be- 
ne, del resto , che essendovi accorta dell’as- 
senza del signor barone, non vi sareste cori- 
cata. 

— Ed avete fatto bene, Courtin; ma in som- 
ma dov’è questo sciagurato ragazzo? lo sa- 
pete? » 

« Son meravigliato, affé mia, che non sia 
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ancora ritornato, ei disse ; ho preso espressa- 
mentè la strada di confine, per lasciargli la 
viottola libera , e la viottola è un buon quarto 
di lega piu corta della strada di confine. 

— Ma insomma da dove viene? dov’era? per- 
chè corre i campi la notte alle due dèi matti- 
no, senza prendersi pensiero delle mie inquie- 
tudini, senza rifiettere che compromette la sua 
salute e la miai 

— Signora baronessa, disse Courtin, non 
vi pare che queste sieno domande a cui non si 
possa rispondere all’aria aperta? » 

Poi abbassando la voce : 

« Quel che debbo raccontarvi , signora ba- 
ronessa , è tanto gra\e* egli aggiunse, che non 
sarete abbastanza in sicurezza nella vostra ca- 
mera per ascoltarmi ; senza contare che se il 
padronciuo non è al castello, non può tardare 
a giungervi, soggiunse il fittaiuolo guardan- 
dosi di nuovo intorno con inquietudine ; io non 
vorrei per tutto l’oro del mondo ch’egli sapes- 
se che io Io tengo d’occhio, abbenchè sia pel 
. suo bene, e soprattutto per servirvi. 

— Entrate allora, disse la baronessa ; ave- 
te ragione, entrate presto. 

— Perdonate, signora baronessa; ma per 
dove, se vi piace? 

. — Infatti , disse la baronessa , avete ragio- 
ne, la porta è chiusa. 
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— Se la signora baronessa volesse gettarmi 
la chiave. 

— Essa è da dentro alla porta. 

— Ah ! per bacco I . 

— Volendo nascondere alle mie genti la 
, condotta di mio figlio, ho mandato tutti a co- 
ricarsi; ma aspettate, suonerò alla cameriera; 

— ^ Ehi madama, non lo fate, -disse Cour^ 
tin; è inutile di metter alcuno a pàrte dei no- 
stri secreti. D’altronde, mi pare che le circo- 
stanze sien troppo gravi perchè madama s’in- 
carichi deU’etichetta. Si sa bene che la signora 
baronessa non è persona da venire ad aprire la 
porta ad un povero fittaiuolo come me; ma una 
volta non è abitudine. Se tutti dormono nel ca- 
stello, tanto meglio, saremo almeno al sicuro 
dai curiosi. 

— Veramente voi mi spaventate , Courtin , 
disse la baronessa, trattenuta effettivamente, da 
quel sentimento di puerile orgoglio che non era 
sfuggito al filtaiuolo; ed io non esito più. » 

La baronessa si ritirò dalla finestra, e pochi 
istanti dopo. Michele intese stridere la chiave 
ed i catenacci della porta d’ingresso. Ascoltò 
prima con angoscia, ma subito riconobbe che 
quella porta che si era aperta con tanta diffi- 
coltò, sua madre e Courtin, nella loro preoc- 
cupazione, dimenticavano di richiuderla. 

Le LUPE m MACHECOUL — II. '4 
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' 11 giovane aspettò pochi secondi per lasciar 
loro il tempo di giungere ai piani superiori , 
poi , strisciando lungo il muro, salì la scalea , 
spinse la porta, che girò senza rumore sui gan- 
gheri , e si trovò nel vestibolo. 

Il suo primo progetto era stato di rientrare 
nella sua camera da letto, e di attendervi gli 
avvenimenti facendo sembianza di dormire; 
in tal caso Torà della sua ritirata non pote- 
va esser fissata; aveva ancora l’eventualità di 
trarsi da quel cattivo passo con una audace 
menzogna. 

Ma le cose erano iholto cambiate dacché 
aveva preso quella prima determinazione. 

Courtin l’aveva seguito, Gourtin l’aveva ve- 
duto , Gourtin sapeva senza dubbio il nascon- 
diglio del conte di Bonneville e del suo com- 
pagno. 

' Michele dimenticò Un istante sè stesso, per 
non pensare che alla sicurezza del suo amico, 
che il fittaiuolo, colle opinioni che eran note 
a Michele , poteva singolarmente compromet- 
tere. 

Invece di salire al secondo piano, il giova- 
ne si fermò al primo ; invece di salire alla sua 
camera, entrò in punta di piedi nel corridoio. 

Poi , fermandosi alla porta della camera di 
sua madre, origliò: 

« Sicché, voi credete, Gourtin, domandava 
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la baronessa , voi credete seriamente che mio 
figlio si è lasciato prendere alle paniuzze da 
una di quelle disgraziate? 

— Ahi sì, madama, in quanto a ciò neson 
sicuro; e di più, tanto ben preso, che voi do-, 
vrete stentare , ho paura , per sciogliergli le 
aiucce. 

— Due ragazze spiantate ! . . 

— Diavolo ! vengono dal , più vecchio san- 
gue dei paese, signora baronessa, disse Cour- 
tin che voleva scandagliare il terréno ; e per 
voi altri nobili questo fa qualche cosa, a quel 
che pare. Salvo il rispetto che io gli debbo, 
signora baronessa , ih mio parere è che il si- 
gnor Michele non ha ancora riflettuto a tutto 
ciò , e non si rende forse conto lui stesso del 
sentimento che prova per quelle donzelle, ma, 
quello di cui son certo si è che, in un altro mo- 
do, in un modo più grave, ei sta per compro- 
mettersi coi fiocchi. 

— Che volete dire , Courtin? 

— Oimè 1 esclamò Courtin ; sapete, signora 
baronessa che sarebbe ben duro per me , che 
vi amo o vi rispetto, di fare arrestare il mio 
padroncino? » 

Michele trasalì nel corridoio; ^ ma intanto 
fu la baronessa che ricevetté la più violenta 
commozione 

« Arrestar Michele! ella disse raddrizzaii- 
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dosi ; ma mi pare che voi azzardiate troppo , 
mastro Gourtin. 

— No , signora baronessa , io non azzardo 
affatto. 

. — Intanto!... 

— Io son vostro Cttaiuolo^ è yerp, continuò 
Gourtin facendo colla mano un cenno col qua- 
le invitava la fiera signora a calmarsi ; son te- 
nuto a. darvi conto esatto delle raccolte di cui 
avete la. metà, e di pagarvi puntualmente l’af- 
fitto, il che fo meglio che posso, malgrado la 
durezza de’ tempi; ma oltre ad esser vostro fiU 
taiuolo, son cittadino, e di più maire, e da que- 
sto lato ancora ho dei* doveri da compiere, si- 
gnora baronessa . sì dolente che ne sia il mio 
povero cuore. 

— Ghe filatessa mi contate voi, mastro Gour- 
tin? e quale approssimamento può esservi tra 
mio figlio, la vostra qualità di cittadino , ed il 
vostro titolo di mairei 

— Ecco r approssimamento, signora baro- 
nessa ; vostro figlio ha delle corrispondenze 
coi nemici dello Stato. 

— So bene, disse la baronessa, che il mar- 
chese di Souday ha delle opinioni esageratis- 
sime, ma gli amorazzi di Michele coll’ una o 
l’altra delle sue figlie non potrebbero, mi sem- 
bra, costituire un delitto per lui. 

— Questi amorazzi lo condurranno più ol- 
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tre che voi non credete, signora baronessa,- ve 
lo dico io; so bene ch’egli non tuffa ancora 
che la punta del becco nell’acqua torbida che 
fanno intorno a lui, ma ciò basta per oscurar- 
gli la vista. 

' — Via, bastano lè metafore, spiegatevi^ 
Courtin. 

— Ebbene I signora baronessa, ecco la spie- 
gazione tutta intera. Questa sera, dopo avere 
assistito alla morte di quel vecchio sciuàno di 
Tinguy, col rischio di' portare la febbre perni- 
ciosa al castello ; dopo aver accompagnato la 
più grande delle due Lupe fino a casa , il sir 
gnor barone ha servito di guida a due conta- 
dini , che non erano contadini più ch’io non 
sia un signore , e li ha condotti al castello di 
Souday. 

— Chi ve l’ha detto, Courtin? 

' — I miei occhi, signora baronessa ; essi son 
buoni, ed io vi credo. 

T— Ma , a parer vostro , chi erano quei due 
contadini? 

— Que’dhe contadini? 

— Sì. 

— Uno, mettereMa mano al fuoco, era il 
conte di Bohneville, sciuàno finito, quello là ; 
non può negarmelo affatto, è stato molto tem- 
po nel paese, e l’ho riconosciuto. In quanto al- 
l’altro.... 
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— Ebbene, terminate. 

— In qttaikto alF altro, se non m* inganno, 
è qualche cosa di meglio. 

— Ma via nominatelo, Courtin. 

— Basta, signora baronessa , se bisogna , e 
probabilmente bisognerà, la nominerò a chi di 
dritto. 

A chi di dritto; ma ohe? sareste capace 
di denunziar mio figUo y esclamò la baronessa 
stupefatta deir accento detsuo fittaiuolo, or- 
dinariamente tanto umile con lei. 

— Sicuramente, signora baronessa, rispose 
Courtin con fermezza. . 

— Ma voi non ci pensate, Courtin. 

~ Ci penso tanto, signora baronessa, che 
sarei già in cammino perMontaigu , o anche 
per Nantes, se non avessi voluto avvisarvi pri- 
ma, alfinchè cercaste di porre il signor Miche- 
le in sicurezza. 

— Ma, supponendo anche che Michele non 
sia imndschiato in questo affare, disse viva- 
mente la baronessa, voi mi comprometterete 
rispetto ai miei vicini ; e , chi sa, forse attire- 
rete spaventose rappresaglie sulla Logerie. 

— Ebbene ! difenderemo la Logerie, signo- 
ra baronessa. ^ 

— Courtin... 

— Ho veduto la grande guerra, signora ba- 
ronessa; era ancora fanciullo, ma me ne ri- 
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cordo, e in fede di galantuomo! non mi curo 
di rivederla; non mi curo di vedere i miei 
venti ingerì servir di campo di battaglia a due 
, partiti, le mie messi mangiate dagli uni e bru- 
ciate dagli altri ; mi curo ancor meno di veder 
rimettere la mano sui beni nazionali , il che 
non mancherà dk accadere se i bianchi hanno 
il disopra. Sui miei venti iugéri ne ho cin- 
que che appartenevano ad emigrati, ben com- 
prati , e meglio pagati ; è il quarto delle mie 
sostanze; infine! infine 1 il governo conta su 
di me , ed io voglio giustificare la fiducia del 
governo. 

— Ma, Courtin, disse la baronessa, pronta 
ad abbassarsi alla preghiera , ciò non è tanto 
grave, quanto lo supponete, ne son sicura. 

— Eh! perdinci, si, signora baronessa, è 
gravissimo; io sono un contadino, ma ciò non 
toglie punto che io ne sappia tanto quanto un 
altro , attesoché ascolto molto , ed ho T orec- 
chio fino; il paese di Netz è in fermentazio- 
ne, un’altro po’ di fuoco, e il brodo traboc- 
cherà fuor della pentola. 

— Courtin, voi v’ingannate. 

— Ma no, signora baronessa, no ; io so quel 
che so; mio Dio; i nobili si sono già riuniti 
tre volte, cioè : una volta in casa del marche- 
se di Souday, una volta in casa di colui ch’essi 
chiamano Luigi Renaud, ed una Tolta in casa 
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del conte di Saint-Arnaud ; tutte queste riu- 
nioni puzzano di polvere, signora baronessa; 
ed a proposito di polvere, ve ne sono due quin- 
tali, non pochi sacchi di palle presso il no- 
taro di Montbers ; infine; e questa è la più 
'Sgrossa bisogna dirlo , si attende nel paese la 
contessa di Thierry ; ed il mio parere, dopo^iò 
che ho veduto, è che facilmente non l’aspet- 
teranno lungo tempo i 
— Perchè? 

— Perchè credo che già vi sia. 

— Dove, gran Dio? , 

— Oh bella I al castello di Souday. 

— Al castello di Souday? - • 

— Sì ; dove il signor Michele l’avrebbe con- 
dotta questa sera.- 

. — Michele ! ah I disgraziato figlio ; ma voi 
tacerete, non è vero, Courtin? Lo voglio; ve 
l’ordino. Ma no, il governo ha preso delle mi- 
sure, e se ella tentasse di venire in Vandea, 
sarebbe presa prima di giungervi. 

— Con tutto ciò.... sì; ella vi è non pertan- 
to, signora baronessa. 

Ragione di più perchè voi taciate. 

— Capperi I e la gtoria ed i profitti di una 
cattura come questa mi sfuggiranno, senza 
contare che fino a che la cattura sia fatta da 
un altro , se non la fò io stesso , il paese sarà 
messo a fuoco e sangue; oh! no, signora ba- 
ronessa , no , questo non può essere. 
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— Ma, che fare! gran Dio, che farè? 

— Ascoltate, signora baronessa, disse Gour- 
tin, ecco quel che bisogna fare. 

— Parlate, Gourtin, parlate. 

— Siccome, essendó'cittadino, voglio restar 
vostro servitore fedele e zelante , perchè spe- 
ro, che in riconoscenza di ciò che avrò fatto 
per voi, mi lasceranno il mio podere con con- * 
dizioni che potrò accettare, io non pronunzie- 
rò il nome del signor Michele; voi procurate 
soltanto ché non entri più, in avvenire, in 
simili gineprai ; egli vi è, è vero, ma per que- 
sta volta; è ancor tempo di trarnelo fuori. 

. — Siate tranquillo, Gourtin. . 

— Ma... vedete, signora, baronessa, disse ' 
il fittaiuolo. 

— E cosi? 

— Gospettol non ardisco, dare un consiglio 
alla signora baronessa. . . . non è mia compe- 
tenza!.. 

Dite, Gourtin, dite. 

— Ebbene, il miglior mezzo per giungervi 
sarebbe, seconda me, con uno spediente qua- 
lunque, preghiera, o minaccia, deciderlo a la- 
sciare la Logerie ed a partire per Parigi. 

— Si, Gourtin, sì. • ' 

— Si, ma egli non vorrà. 

— Quando avrò deciso , Gourtin , bisogne- 
rà bene che voglia. 
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— Egli avrà ventun’anno fra dodici mesi; è 
prossimo ad esser maggiore. 

— Ed io vi dico che partirà, Gourtin; ma 
che avete? » 

Infatti, Gourtin tendeva T orecchio dal lato 
della porta. 

a Mi sembra che hanno camminato nel cor- 
ridoio, disse Gourtin. 

— Vedete. » 

Gourtin prese il lume e si precipitò verso il 
corridoio. 

’« Non vi è nessuno, ei disse, rientrando; 
ed intanto mi sembrava aver inteso dei passi. 

— Ma, dove credete che sia a quest’ora, 
' quel disgraziato figlio? 

— GapperiI esclamò Gourtin, forse in casa 
mia ad attendermi ; il baroncino ha fiducia in 
me, e non sarebbe la prima volta che venisse 
a raccontarmi i suoi piccoli dispiaceri. 

— Avete ragione , Gourtin , così sarà ; riti- 
ratevi a casa, e soprattutto non dimenticate la 
vostra promessa. 

— Nè voi la vostra , signora baronessa ; se 
ritorna, sequestratelo; non lo lasciate comu- 
nicare adatto colle Lupe; giacché se le ri- 
vede.... 

— Ebbene Gourtin? 

— 'Ebbene, non sarei punto meravigliato di 
sapere uno di questi giorni anche lui a tirar 
fucilate nelle ginestre. 
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— Ohi mi farà morire di dispiacere; che 
cattiva idea ha avuta mio marito di ritornare 
in questo maledetto paese!... 

— Cattiva idea ; sì , signora baronessa, per 
lui soprattutto. » 

La baronessa chinò tristamente la testa sot- 
to la rimembranza che aveva evocata Courlin, 
il quale si ritirò dopo aver esplorato i dintor- 
ni , ed essersi assicurato che nessuno poteva 
vederlo uscire dal castello della Logerie. 
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LE.LIIPE 




capìtolo XVI 


l.a diplomazia di Coartili 


Courtin aveva fatto appena dagento passi 
sulla strada che conduceva al suo podere, 
quando intese uno stropicciamepto nei cespu- 
gli presso i quali passava. 

« Chi va là? domandò prendendo il largo e 
mettendosi in guardia col bastone che teneva 
in mano. 

— Amici, « rispose una vóce giovanile. 

£ colui al quale apparteneva quella voce 
comparve sull’orlo della strada. 

« Oh diavolo ! È il signor barone, esclamò 
il fittaiuolo. 

— Lui-stesso, Courtin. 

— Dove andate a quest’ora, gran Dio? Se 
la signora baronessa vi sapesse nei campi di 
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notte, tempo che direbbe? disse il fittaiuolo 
fingendo sorpresa. 

— • Così è, Courtin. 

— Cospetto l esclamò il fittaiuolo con ac- 
cento furbesco; è presumibile che • il signor 
barone abbia le sue ragioni. 

— Sì, e- le saprai, disse Michele, allorché 
saremo in casa tua. 

— In casa mia 1 voi venite in casa miai 
esclamò Courtin meravigliato. 

— Ricusi di ricevermi? domandò il giovane. 

— Giusto Dio I ricusare di ricevervi in una 
casa, che alla fin de’ conti è vostra! 

— Allora , siccome è tardi , non perdiamo 
tempo; cammina avanti, io ti seguo. » 

Courtin, abbastanza inquieto del tuono im- 
perativo del suo padroncino, obbedì, poi dopo 
un centinaio di passi,salì una scala , traversò 
il verziere e si trovò alla porta def suo podere. 

Entrato nella sala terrena , che serviva in 
pari tempo di sala comune e di cucina, radu- 
nò pochi tizzoni sparsi nel focolare, soffiò so- 
pra l’un d’essi ch’era rimasto acceso, ed al- 
lumò una candela di cera gialla che pose sul 
cammino. . - 

Soltanto allora, ed al lume di quella can- 
dela, ei vide ciò che non aveva potuto vedere 
col chiaror della luna ; cioè, che Michele era 
pallido come la morte I 


Digiiized by Google 



62 LE LUPE 

« Àh ! signor barone , disse Gourtin ; Dio 
mìo 1 che avete? 

— Gourtin, disse il giovane aggrottando le 
ciglia, ho inteso la tua conversazione con mia 
madre. 

— Davvero I « esclamò il fittaiuolo un poco 
sorpreso. 

Ma tosto rimettendosi 

« Ebbene ! appresso ? domandò. 

Tu desideri molto rinnovare la fittanza^ 
Fanno venturo? 

— Io, signor barone? 

— Tu , Gourtin , e molto più che tu noi 
dica. 

— Gapperi I non ne sarei adatto dispiaciu- 
to, signor barone, e intanto, se vi fosse impe- 
dimento, non morrei mica. 

. — Gourtin, rinnoverò^io il tuo aflitto, dis- 
se il barone, giacché al momento della sotto- 
scrizione sarò maggiore. 

— Sì, come voi dite, si^or barone. 

— Ma, tu capisci bene , Gourtin , disse il 
giovane, al quale il desiderio di salvare il con- 
te di.Bonneville e di restare presso Manetta 
dava una risoluzione interamente estranea al 
suo carattere ; tu capisci bene , non è vero , 
che se fai ciò'che hai detto questa sera , cioè 
se denunzi i miei amici , non sono io che rin- 
noverò il contratto d’ aflitto di un delatore. 
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— Oh! ohi esclamò Courtin. 

— Così è; una volta uscito dal podere, 
Còurtin , bisogna dirgli addio , non vi rientre- 
rai più. 

— Ma il governo ; ma la signora baronessa? 

— Tutto ciò non mi riguarda affatto, Cour- 
tin ; io mi chiamo il barone Michele della Lo- 
gerie ; la terra ed il castello della Logerie mi 
appartengono per cessione di mìa madre, su- 
bito giunto alla maggiorità ; io sarò maggiore 
fra undici mesi , ed il tuo aifitto scade fra tre- 
dici. 

— Ma se, rinunzio al mio progetto, signor 
barone , disse il fittaiuolo con accento carez- 
zevole. 

» 

— Se rinnnzi al tuo progetto, Courtin, avrai 
r affitto. 

— Colle stesse condizioni del passato? 

— Colle stesse condizioni del passato. 

— Ah 1 signor barone, se non fosse la pau- 
ra di compromettervi, disse Courtin andando 
a cercare nel tiratoio dello scaffale una botti- 
glina ripiena d’inchiostro, un foglio di carta 
ed una penna che mise sulla tavola. 

— Che cos’è? domandò il giovane. 

— Cospettol se il signor barone volesse aver 
la compiacenza di scrivere quanto ha detto ; 
non si sa nè chi muore, nè chi vive, ed io per 
parte mia, farò giuramento. 
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— Non ho bisogno de’ tuoi giuramenti; Cour- 
tin , giacche uscendo da qui y ritorno a Sou- 
day, avverto Giovanni Oullier di stare in guar- 
dia, e Bonneville di cercare un altro alloggio. 

— Ebbene , allora ragione di più , » disse 
Courtin presentando la penna al suo padrone. 

Michele la prese dalle mani del fittaiuolo , 
e scrisse sulla carta ; 

- « Io sottoscritto, Augusto-Francesco-Miche- 
le, barone .della Logerie, m’impegno di rin- 
novare l’affitto di Courtin, colle stesse condi- 

. zioni del fìtto attuale. » 

• E, siccome stava per mettere la data: 

- « No*, disse il fìttaiuolo, lasciate, se vi pia- 
ce, la data in bianco, padroncino mio, ve la 
porremo il dì seguente che sarete divenuto 
maggiore. 

— Sia, » disse. Michele. . , 

E si contentò di firmare, lasciando tra l’ ob- 
bligo e la firma il posto di mettere una data. 

« Se il signor barone volesse .riposare più 
comodamente che su questo sgabello, e non 
avesse a cuore di ritornare al castèllo prima 
di giorno, disse Courtin , direi al signor baro- 
ne: Ho lassù, ed a suo servigio, un letto che 
non è tanto cattivo. 

— No, disse Michele. Non hai inteso, quan- 
do, ti ho detto che ritornavo a Souday? 

— Per che fare? Giacché il signor barone 
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ha la promessa , parola d’ onore di Courtin , 
di non dir niente , ha tutto il tempo. 

— Ciò che hai veduto tu, Courtin, un altro 
anche ha potuto vederlo ; e se tu taci perchè 
bai promesso, un altro che non avrà promes- 
so, può parlare. A rivederci, Courtin. 

— 11 signor barone farà ciò che vorrà; ma 
ha torto, veramente torto, di ritornare in quel- 
la trappola. . 

— Basta cosi , Courtin , ti ringrazio de’ tuoi 
consigli ; ma son contento che tu sappia, ch’io 
sono nell’ età di fare ciò che voglio. » * 

£ , alzandosi a queste parole , pronunziate 
con una fermezza di cui il fittaiuolo l’avrebbe 
creduto incapace , si avanzò verso la porta ed 
uscì. 

Courtin lo seguì cogli occhi finchèja porta 
fosse rinchiusa , j)oi portando vivamente la 
mano sulla promessa dell’ affitto, la rilesse , e 
piegandola accuratamente in quarto, la ripose 
nel suo portafoglio. 

Poi, siccome gli sembrava sentir parlare nei 
dintorni del podere, andò alla finestra ed a- 
prendone per metà la portiera, vide il baron- 
cino faccia a faccia con sua madre. 

« Ahi ahi mio bel galletto, ei disse, con me 
cantavate altamente, ma ecco una gallina ma- 
dre che* vi farà ammutolire. » 

Infatti, la baronessa non .vedendo ritornare 
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SUO .figlio, aveva pensato che ciò che gli aveva 
detto Courtin poteva esser vero e che non vi 
sarebbe da stupire che suo figlio fosse in casa 
del fiètaiuolo. 

Ella aveva esitato un momento, metà per 
superbia , metà per timore di uscir di notte, 
ma finalmente le inquietudini materne aveva- 
no vinto, ed avvolgendosi in un grande scial- 
le, aveva preso la strada del podere. 

Arrivando alla porta, ne aveva veduto usci- 
re suo figlio. 

Allora , cessando ogni timore , nel rivedere 
' il giovane sano e salvo', il suo imperioso ca- 
rattere aveva ripreso il disopra. 

Egli, per parte sua, scorgendo sua madre, 
aveva retroceduto un passo, tutta spaventato. 

« Seguitemi, signore, ella gli disse, non è 
troppo presto, mi sembra, per ritornare al ca- 
stello. » ‘ 

Michèle non ebbe nè l’idea di discutere, nè 
quella di fuggire; seguì sua madre obbediente 
e passivo come un fanciullo., 

Non. una parola fu scambiata tra la baro- 
nessa e suo figlio durante il camolino. 

In somma. Michele amava nàeglio questo si- 
lenzio che una discussione nella quale la sua 
obbedienza. filiale, o piuttosto la sua debolezza 
,di carattere, gli avrebbe certamente dato il di- 
sotto. . 
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Allorché tutti due rientrarono al castello, il 
giorno cominciava a spuntare. 

La baronessa sempre muta, condusse gio- 
vane alla sua camera. 

Ei vi trovò una tavola apparecchiata. 

« Voi dovete aver fame ed essere stanco, 
gli disse la baronessa. 

E mostrandogli successivamente la^ tavola* 
ed il letto: 

« Ecco per la fame , ed ecco pel sonno, » 
ella disse, e si ritirò chiudendosi dietro la 
porta. 

Il giovane sentì rabbrividendo girare due 
volte la chiave nella toppa. 

Era prigioniero.’ 

Ei cadde annientito sopra una poltrona. 

Gli avvenimenti si precipitavano come una 
voluta ed avrebbero fatto piegare un organi- 
smo più vigoroso di quelló del barone Michele. 

D’altronde, ei non aveva che una, certa 
quantità di energia, e l’aveva esaurita con 
Gourtin. 

Forse aveva troppo presunto delle sue forze, 
allorché aveva detto a Gourtin che ritornereb- 
be al castello di Souday. 

Come detto aveva sua madre, egli era stan- 
co ed aveva fame. 

All’età del giovane, la natura é una madre 
imperiosa che reclama anch’essa i suoi dritti. 
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£ poi una certa tranquillità rinasceva nello 
spirito del giovane. 

Quelle parole, di sua madre , mostrandogli 
la tavola ed il letto : 

« Ecco per la fame, ed ecco pel sonno, » in- 
dicavano che essa non contava rientrar nella 
camera di suo figlio , prima che questi avesse 
mangiato e dormito. 

Erano sempre poche ore di calma prima 
della spiegazione. 

Michele mangiò di fretta, e dopo essere stato 
alla porta , ed essersi assicurato che era real- 
- mente prigioniero , si coricò -e si addormentò. 

Verso le dieci antimeridiane si svegliò. 

I raggi di uno splendido sole di maggio en- 
trarono allegramente nella sua camera a tra- 
sverso i vetri della finestra. 

. Ei r aprii e non furono solamente i raggi , 
ma il dolce calore del_ sole che giunse fino 

a lui. ' ; . 

Gli uccelli cantavano fra i rami coperti dalle 
loro giovani foglie vejdi e tenere; le prime ro- 
se si aprivano, le j)rime farfalle volavano Jn 
aria. 

Sembrava che in un sì bel giorno la sven- 
tura fosse prigioniera e non potesse colpir nes- 
suno. 

II giovane attinse una certa forza in' quella 
recrudescenza del creato, ed aspettò più tran- 
quillamente sua madre. 
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Ma le ore scorsero, mezzogiorno suonò, la 
baronessa non comparve affatto. 

Michele si accorse con una certa inquietu- 
dine che la tavola era molto copiosamente ser- 
vita per far fronte non solo al pranzo del dì 
antecedente , ma. ancora alla colezione ed al 
pranzo del giorno. 

Allora cominciò a temere che la sua prigio- 
nia non durasse più a lungo che non avea cre- 
duto. . . ' 

Questo timore si confermò quando il gio- 
vane vide passare successivamente le due e 
le tre. 

In questo momento, e siccome ei prestava 
con attenzione l’ orecchio al minimo rumore , 
gli parve sentire degli spari dalla parte di Mon- 
taigu. Questi spari avevano la regolarità der 
fuochi di plotone. Ma intanto, era impossibile 
di decidere se realmente quelle detonazioni 
fossero fucilate. 

Montaigu era lontano quasi due leghe dalla 
Logerie ;>una tempèsta lontana poteva produr- 
re un rumore presso a poco simile'. 

Intanto il cielo era sereno. 

Quegli spari durarono un’ora quasi, poi tut- 
to ritornò nel silenzio. 

Le inquietudini del barone erano tanto gran- 
di che aveva, tranne la colezione fatta la maci- 
na , dimenticato compiutamente di mangiare 
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Del resto, egli aveva preso uoa risoluzione: 
ed era, venuta la notte e quando tutti dormi-, 
vano al castello, di svitare la toppa della sua 
camera col coltello , e di uscire , non per la 
porta che sarebbe probabilmente chiusa an- 
ch’essa, ma per una Onestra qualunque. 

Questa possibilità di fuggire rese V appetito 
al prigioniero. 

Egli pranzò da uomo che pensa dover tra- 
versare una notte tempestosa, e che si rinfor- 
za per far fronte a tutti gli accidenti di cote- 
sta notte. , . 

Michele aveva finito di pranzare alle sette 
vicine, doveva far notte fra mezz’ora. Si gettò 
sul letto per attendere. 

. Avrebbe molto desiderato di dormire. Il son- 
no gli avrebbe fatto sembrare Fespettazione 
meno lunga , ma era troppo inquieto ; aveva 
bel chiudere gli occhi, il suo orecchio, costan- 
temente in ascolto, scopriva i minimi rumori. 

. Una cosa ancora lo meravigliava molto; non 
aveva' riveduto sua madre dalla mattina; ella 
doveva, per parte sua, supporre, che venuta la 
notte, il prigioniero farebbe quanto potrebbe 
per fuggire. Senza dubbio.ella meditava qual- 
che cosa; ma che poteva meditare ? 

Tutto ad un tratto, sembrò al giovane di 
sentire il rumore de’ sonagli che si attaccano 
al collo dei cavalli di posta. 
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Ei corse alla finestra. 

Gli parve di vedere sulla strada di Montaigu 
una specie di gruppo che si moveva molto ra- 
pidamente nell’ombra, e dirigevasi verso il ca^ 
stello della Logerie. 

Al rumore de’ sonagli si mischiava quello 
del trotto di due cavalli. 

In quel momento, il postiglione che monta- 
va l’uno di essi , fece schioccare la frusta per 
annunziare , secondo ogni probabilità , il suo 
arrivo. 

Non vi era piii alcun dubbio, era un posti- 
glione che giungeva con cavalli di posta. Nel- 
lo stesso tempo, e con un moto istintivo, il ba- 
roncino gettò gli occhi sulle corti. 

Vide i servi che tiravano dalla rimessa il 
calesse da viaggio di sua madre. 

Un bagliore gl’ illuminò la mente. 

Quei cavalli di posta che venivano da Mon- 
taigu , quel postiglione che faceva schioccare 
la frusta , quel calesse da viaggio che levava- 
no dalla rimessa: non più dubbi!, sua ma- 
dre partiva e lo conduceva con lei. Ecco per- 
chè lo aveva chiuso, perchè lo teneva pri- 
gioniero ;■ ella Verrebbe a cercarlo in sul. mo- 
mento, lo farebbe salire in carrozza con lei, e 
frusta postiglione. 

Ella conosceva abbastanza il suo ascenden- 
te sul giovane per esser sicura che questi non 
oserebbe resisterle. 
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Questa idea di sottomissione di cui sua ma- 
dre aveva una convinzione tanto positiva, esa- 
sperò tanto più il giovane in quanto ne sentì 
s tutta la realtà. Era evidente per lui stesso che 
una volta in- faccia alla baronessa, non óse- 
' rebbe opporselè apertamente. ' 

Ma abbandonare Manetta, rinunziare a quel- 
la vita di emozione alla quale le due sorelle lo 
avevano iniziato , non prender parte al dram- 
ma che venivano a rappresentare in Vandea , 
il conte di Bonneville ed il suo incognito com- 
pagno , gli senlbrava una cosa impossibile e 
soprattutto disonorevole. 

Che cosa penserebbero di lui le due giova- 
netto? 

Ei risolvette di rischiar tutto, piuttosto che 
soffrire simile umiliazione. 

Si avvicinò alla finestra e misurò Taltezzai 

Era quasi di trenta piedi. 

Il baroncino restò un istante pensieroso; 
era evidente che una violenta lotta si operava 
in lui. 

Finalmente parve prendere il suo partito, 
andò air armadio, ne tolse una somma molto 
considerabile, in oro, e se ne empì le sac- 
cocce. ’’ ; 

In quel momento gli parve sentire rumor di 
passi nel corridoio. ' » • 

Richiuse prestamente rarmadio, andò a get- 
tarsi sul letto ed attese. 
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Soltanto alla fermezza poco abituale dei mu- 
scoli del suo viso , era evidente che la sua ri- . 
soluzione era ‘presa. 

Quale era questa risoluzione ?"Secondo ogni 
probabilità' lo vedremo pib tardi. 
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CAPITOLO XVII 


L* osteria di Alano Ciioiacorta 


r 

Era evidente che un sommovimento pr^pa- 
ravasi nella Bretagna e nella Vandea. 

Malgrado il generale fermento, e forse an- 
che a causa di questo fermento , la fiera di 
Montaigu promèttea essere brillante. 

Benché questa fiera non sia ordinariamen- 
te di grande importanza, l’ affluenza de’ conta- 
dini quéll’anno era considerabile; gli uomini 
de’paesi di Mangis e di Retz vi si accalcavano 
una cogli abitanti del bosco e della pianura, 
e , ciò che era di già un indizio delle disposi- 
zioni bellicose di codeste popolazioni, si è, 
che in mezzo a quella foresta di cappelli a lar- 
ghe falde, e di teste da’lunghi capelli, vedeansi 
poche scuffie. 

Bifatti, le donne che, per il solito, formano 
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la. maggioranza in siffatte commerciali ragn- 
nanze, non erano affatto venute in quel dì alla 
fiera di Mohtaigu. 

Di più, e ciò sarebbe stato sufficiente ad in- 
dicare a’ meno chiaroveggenti codesta specie 
di comizio della sedizione, se i compratori era- 
no assai numerosi alla fiera di Montaigu, i ca- 
valli, le vacche, i montoni, il butirro ed i grani 
di cui ordinariamente vi si traffica , mancava^ 
no del tutto. 

O venuti fossero da Beaupréau, da Merta- 
gne, da Bressuire, da Saint-Fulgens o da Ma- 
checoul , i campagnuoli invece delle derrate 
che soleano recare al mercato , altro portato 
non aveano che i loro bastoni di corniolo guer- 
niti di cuoio, e, a come li portavano stretti in 
mano, parca proprio poco probabile che aves- 
sero r intenzione di farne commercio. 

La piazza e la grande ed unica strada di 
Montaigu, che serviva di campo alla fiera , a- 
veano un aspetto grave,- quasi minaccioso ; ma 
certamente solenne^ e ben diverso da quello 
di codesta sorta di riunioni.' 

Pochi saltimbanchi, pochi spacciatori di dro- 
ghe malsane, alcuni cavadenti, aveano un bel 
tambussare sulle loro grancasse, soffiare nei 
•loro istrumenti d’ottone , far vibrare i loro 
cembali, spacciare i loro più faceti tmòomwen- 
ti, non giungevano in niun modo a serenare 
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le facce pensierose che passavano dinanzi ad 
essi senza degnarsi di fermarsi ad ascoltare la 
loro musica o il loro cicaleccio. 

Alla guisa de* Brettoni, loro vicini di tra- 
montana , i Yandeisti ordinariamente son di 
poche parole; ma in quel giorno parlavano 
anche meno del ^lito. 

La maggior parte di essi stavansene atter- 
gati alle case , ai muri de* giardini , o alle tra- 
verse di legno che circondavano a mo’di pa- 
lizzate la piazza, e restavano colà, immobili, 
con le gambe una sull* altra, la testa piegata 
sotto il loro largo cappello e le mani appoggia- 
te sul bastone, come tante statue. 

Altri eran riuniti in capannelli, e que* ca- 
pannelli che paream starsene là\ aspettando, 
cosa strana, non erano men silenziosi degli in- 
dividui' isolati. Nelle osterie, r affluenza era 
grande; il sidro, 1* acquavite ed il caffè vi si 
spacciavano in prodigiosa quantità ; ma il tem- 
peramento dei campagnuolo vandeista è sì ro- 
busto, che le enormi quantità di liquido assor- 
bito non esercitavano, n^ sui volti nè sui ca- 
ratteri, mia sensibile influenza. 11 colorito dei 
bevitori' era più accèso, gli occhi un po’ più 
brillanti, ma gli uomini tanto più serbavansi 
padroni di sè stéssi , Jn quanto che in genera- 
le diffidavano e di quelli che teneano le oste- 
rie e de’ cittadini die ivi potevano incontrare. 
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Venendo aHa fiera di Montaigu centro^ di 
popolazione occupato in quel momento da una 
colonna mobile d’ un centinaio di soldati , gli 
abitanti delle campagne eran penetrati in mez^ 
zo a’ loro avversari ; essi capivano ciò perfet- 
tamente ; talché serbavano, sotto il loro aspet- 
to tranquillo e pacifico la circospezione e la 
vigilanza che un soldato serba soUo le armi. 

Fra le tante osterie di Montaigu una sola ve 
n’era il cui padrone fosse uomo del quale i 
Vandeisti potessero fidarsi, e verso cui^ per 
conseguenza , dispensavansi da qualunque ri- 
fenutezza- 

Codesta osteria era situata nel centro della 
città sul campo istesso della fiera, all’angolo 
della piazza, sul principio di una straduzza che 
mettea capo non mica ad un’altra strada o alla 
campagna, ma alla Maine, riviera che cinge la 
città a libeccio. • - 

Codesta osteria non avea veruna insegna. 

Un ramo di agrifoglio Secco , piantato oriz- 
zontalmente in un crepaccio del muro, poche 
frutta che scorgevansi a traversò ad un’inve- 
triata talmente coperta di polvere da non aver 
d’uopo di tendine, indicavano al consumatore 
la specie di quello stabilimeqto. 

Quanto agli avventori , non avean bisogno, 
d’indicazione veruna. 

Il padrone di codesta osteria chiamavasi A- 
lano Gioiacorta. 
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Alano era il nome di famiglia; Gioiacorta 
era un nomignolo del quale andava debitore 
alla beffarda prodigalità de’ suoi amici. 

Ecco in quale occasione quegli dato gli avea* 
no un tal nomignolo. 

La parte, per inGma che sia, rappresentata 
da Alano Gioiacorta in questa storia, ne impo- 
ne r obbligo di dire una parola sugli antece- 
denti di costui. . , 

Alano, su i ventanni, era sì debole, min- 
gherlino è malaticcio , che la coscrizione del 
1812 lo avea rlGutato siccome indegno. 

Ma nel 1814 codesta medesima coscrizione, 
invecchiando di due anni, era diventata meno 
schizzinosa. ' ^ * 

Per conseguenza la coscrizione fece ricer- 
ca d’ Alano. 

Ma Alano , che il primo riGuto manifestato 
per la sua persona avea indisposto contro il 
servigio militare , risolvette di tenere il bron- 
cio al governo, e, in virtù di questa risoluzio- 
ne , prese la fuga, ed andò a rifugiarsi in una 
di quélle bande di refrattari che nel paese te- 
nevano la campagna , a Gne di non farsi tro- 
vare. 

Più gli uomini diventavano rari , più gli a- 
genti deir autorità mostra vansi senza compas- 
sione per i recalcitranti. 

Alano, che dalla natura non avea sortito un 
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amor proprio esuberante j non si sarèbbe mai 
creduto sì necessario al governo, se non aves- 
se co’ propri occhi veduto la premura che il,- 
governo prendeasi di andare a cercarlo sin nel 
cuore delle foreste della Bretagna e nelle ma- 
remme della Vandea. 

I gendarmi inseguivano con prodigiosa atti- 
vità i refrattari. 

In uno di quegli scontri che risultavano da 
tale accanita persecuzione, Alano avea spara- 
to qualche fucilata con una bravura ed una 
tenacità che mostravano chiaro la coscrizione 
del 1814 non aver avuto interamente torto a 
volerlo annoverare nel numero de’ suoi eletti. 

In uno di codesti scontri , come dicevamo, 
Alano fu colpito da una palla , e lasciato per 
morto in mezko alla via.. ' 

Quel giórno , una borghese d’ Ancenis bat- 
teva la strada che lunghesso il fiume da An- 
cenis mena a Nantes. 

Codesta borghese venivasene giò giò nella 
sua carriuola, e potea essere tra le otto e le 
nove pómeridiahe, vai a dire, era notte, ed un 
buio come in tasca. 

Giunto innanzi al cadavere', il cavallo fre- 
mè e ricusò positivamente d’andare innanzi. 

La borghese frustò il cavallo ; la bestia si 
impennò. 

Le frustate seguitarono a piovere sul pove- 
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ro animale ; questo voltò indietro, e voleva per 
forza riprendere la via d’Ancenis. 

^ • La borghese che non era avvezza a vedere 
un cavallo far siffatti scherzi, scese dalla car- 
riuola. 

Tutto allor le fu chiaro ; il corpo di Alano 
era quemostacolo che impediva il passo. 

La borghese non ebbe un grande spavento; 
attaccò il cavallo ad un albero e si accinse a 
trascinare il corpo di Alano in un fosso per 
isgombrar la via alla sua carriuola non solo, 
ma anche alle altre che potrebbero passar 
dopo. 

Ma in toccando quel corpo , si accorse che 
era caldo ancora. 

11 movimento che -gli facea fare, e forse il 
dolore che quel movimento gli cagionava, tras- 
se Alano dal suo svenimento ; ei mandò un 
sospiro e smosse le braccia. 

Conseguenza di. ciò si fu, che invece di but- 
tarlo nel fosso, la borghese lo pose nella car- 
riuola, ed invece di proseguir la strada verso 
Nantes, se ne tornò addietro ad Ancenis. 

* Codesta buona borghese era realista e divo- 
ta ; la causa per cui Alano era stalo ferito , lo 
scapolare che essa gli trovò sul petto, la inte- 
ressarono intieramente. 

Giunta ad Ancenis mandò a chiamare un 
cerusico. 
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Lo sYcnturalo Alano avea ambo le gambe 
spezzate da una palla; fu méstieri amputai;^ 
•gliele tutte c due. ’ 

La borghese ebbe cura di Alano ; lo assistè 
con la cristiana aflezione d’una suora di cari- 
tà; tal buona opera, come suol quasi sempre 
accadere, l’ affezionò a colui che stato n’era 
r oggetto, c, allorquando Alano fu ristabilito, 
noli senza un grande stupore, il povero inva- 
lido vide la borghese offrirgli il cuore* c la 
mano. • • 

Non importa dire che Alano accettò. 

Da allora Alano divenne , a grande sbalor- 
dimento di tutto il paese, uno de’ piccoli pos- 
sidenti del cantone. 

Ma, ahimè! la contentezza di Alano non 
ebbe lunga durata; sua moglie mori. in capo 
ad un anno; un testamento, che ella avea avu- 
to la precauzione di fare, lasciavagli ogni suo 
avere, ma gli eredi legittimi della signora Ala- 
no attaccarono quel testamento' per vizio di 
forma, ed il tribunale di Nantes avendo pro- 
nunziato in loro favore, il povero refrattario si 
trovò misero e tapino come prima. 

No, diciamo 'male; Alano avea due gambe 
dimeno. ' 

In ragione di quel po’ di tempo che era du- 
rata Topulenza di Alano, gli abitanti di Mon- 
taigu che, come ci vuol poco at capire, non si 
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erano astenuti dall’ invidiarlo e dal rallegrarsi 
quindi dell* infortunio che avea sì presto tenu- 
to dietro a quella sua incredibile fortuna, avea- 
no spiritosamente aggiunto al suo nome d Ala- 
no il nomignolo di Gioiacorta. 

Ora gli eredi , che aveano chiesto Tannul- 
lazionedel testamento, appartenevano all’opi- 
nione liberale, Alano* non potea a meno di far 
ricadere su tutto il partito la collera che la per- 
dita di quella lite in lui eccitava.. 

É ciò difatti ei fece , è coscienziosamente. 

Inasprito dalla infermità che lo affliggeva , 
esulcerato da ciò che sembravagli una orribi- 
le ingiustizia , Alano Gioiacorta , nutriva per 
tutti, quelli ch’ei accusava della sua sciagura, 
avversari, giudici e patrioti, un odio feroce cui 
gli avvenimenti dato aveano alimento, e che 
attendeva soltanto il momento favorevole per 
tradursi in atti che il carattere cupo e vendi- 
cativo di luì ,promettea di rendere terribili'. 

A causa di codesta doppia infermità, era im- 
possibile che Alano pensasse a riprendere i 
suoi antichi lavori contadineschi e a tornare 
ad essere afflttafuolo come suo padre e suo* 
nonno. ^ 

Con gli avanzi della sua passeggierà opu- 
lenza, Alano andò a soggiornare in mezzo a 
quelli che odiava, nello stesso Montaigu, e 
. nell’ osteria uve lo ritroviamo diciott’ anni dopo 
gli avvenimenti che abbiamo raccontati. 
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L’^opinione tendente a riporre sul soglio del- 
la Francia il ramo primogenito de’ suoi sovra- 
ni legittimi non avea nel 1832 un seguace più 
entusiasta di Alano Gioiacorta. 

Servendo codesta opinione , egli , in fin dei 
conti, non compieva una Vendetta personale. 

Malgrado'le sue gambe di legno, Alano Gio- 
iacorta era adunque divenuto l’agente più ope- 
roso ed intelligente del movimento che anda- 
vasi preparando. 

Sentinella avanzata in mezzo al campo ne- 
mico, Alano Gioiacorta ragguagHava i capivan- 
deisti su tutto ciò che il governo preparava per 
propria difesa, non solo nèl cantone di Monta- 
gu, ma benanche in tutti quelli de’ contorni. 

Gli accattoni nomadi, codesti ospiti d’un 
giorno , cui niuno attribuisce il menomo va- 
lore, e de’ quali giammai si diffida, erano nel- 
le mani di lubausiliari operosissimi ch’ei facea 
girare a dieci leghe aH’intorno-; essi gli servi- 
vano in pari tempo e da spie e da intermediari 
con gli abitanti delle campagne. 

La sua osteria era dunque il sito di corive- . 
gno di tutti quelli cui davasi il nome di sciuà- 
ni, ed era la sola in cui costoro ìion si credes- 
sero obbligati a frenare gli slanci del loro en- 
tusiasmo. 

Il giorno della fiera di Montaigu , l’osteria 
di Alano Gioiacorta non sembrava sul bèl prin- 
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cìpto tanto affollata di avventori quanto si sa- 
rebbe potuto supporre, in ragione deiraflluen-- 
za considerabile de’ campagnuoli. . • . 

Nella prima delle due sole stanze di essa ^ 
stanza buia e triste, avente per suppellettili 
un banco di legno appena appena piallato, po- 
che panche ed alcuni sgabelli, una decina di 
campagnuoli, tùtt’al più, sedeano a tavola. 

Dalla nettezza e direra quasi dall’eleganza 
delle loro vesti, era facile vedere que’ paesani 
appartenere alla classe agiata degli aflìttaiuoli. 

Codesta prima stanza era separata dall’altra 
da una larga invetriata guernita di tendine di 
cotone a grandi scacchi rossi e bianchi. 

La seconda stanza serviva ad un tempo di 
cucina, di sala da pranzo, di camera da letto, 
di gabinetto ad Alano Gioiacorta , e diveniva 
ancora nelle. grandi occasioni un annesso allo 
stanzone comune ; vi si ricevevano gli amici. 

Le . suppellettili di codesta stanza risenti- 
vansi de|la sua quintupla destinazione.. 

Nel fondo, eravi un Ietto bassissimo, con 
baldacchino -e cortinaggi di rascia verde ; evi- 
dentemente quello del padrone. 

Quel letto era fiancheggiato da due enormi 
botti a cui andavasi ad attingere per i bisogni 
de’ consumatori il sidro e l’acquavite. 

A dritta, entrando, trovavasi il cammino, 
largo ed allo, come sono tutti teainmini dei 
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campagnuoli. In mezzo àHa‘stanza,’ una tavo- 
la idi quercia, circondata da una doppia pahca 
di légno; dirimpetto al cammino ima scansia 
co’ suoi piatti e brocche di stagno. ' • 

Un crocefisso sormontatò da' un ramo di 
busso benedetto, alcune figurine di dévozionè 
in cera, delle stampe grossolanamente colori- 
te, formavano tutto l’addobbo del l’apparta- 
mento. ■’ , ' . ’ ’ / ■ 

- Il giorno della fiera di Món taigà, Alano Gio- . 
iacorta avea aperto , quello che potea dirsi il 
suo santuario, a numerosi amici. • * 

Se nella sala comune non trovavansi più di 
dieci 0 dodici consumatori , poteansi contare 
più di venti' persone nella seconda stanza, da 
noi testé descritta. 

' Di codesti uomini , la maggior parte Sedèa- 
no attorno alla tavola e bevevano chiacchie- 
rando con animazione. ' ’ ‘ 

Tre 0 quattro vuotavano 'de’ grandi sacchi 
ammontati in un canto della stanza, traendo- 
ne certe gallette tonde ché contavano , e po- 
neano in panieri che venivano da essi conse^ 
gnati ora ad accattoni, ora a donne che pre- 
sentavansi ad una pòrta situata in un angolo 
della stanza, accanto atte botti. ' 

Codesta porta sporgeva sur un cortiletto che 
mettea sulla sttaduzza di cui abbiam già par- 
lato. 
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Alano Gioiacorta stava seduto sur una spe- 
cie di poltrona di legno sotto la cappa del cam- 
mino. Al suo fianco era un uomo con in testa 
un berretto di lana nera, vestito di una casac- 
ca di pelle di capra, nel quale ritroviamo un 
nostro, antico conoscente, Gianni Oullier, col 
suo cane accosciato fra le gambe. 

Dietro ad essi, la nipote di Gioiacorta, gio- 
vine e bella contadinotta che presa egli avea 
perchè accudisse al governo domestico, stesse 
attenta al fuoco e vigilasse sur una dozzina di 
tazze brune nelle quali cuocea lentamente, al - 
dolce calor del focolare ciò che i campagnuoli 
chiamano il crostino abbrustolato col sidro. 

Alano Gioiacorta parlava con molto calore, 
sebbene a bassa voce a Gianni Oullier, allor- 
.chè un picciol fischio che imitava il grido di 
allarme o di riunione della pernice, partì dal- 
la prima stanza deir osteria. 

« Sta', chi viene? » sciamò Gioiacorta, pie- 
gandosi a guardare attraverso ad una feritoia 
ch'ei s’ era procurata nelle tendine dell' inve- 
triata. « L'uonio della Logerie, attenti I » 

Prima che tal raccomandazione fosse giun- 
ta a quelli cui era diretta, tutto era rientrato 
in ordine nella camera di Gioiacorta. 

La porticina erasi^dolcemente richiusa; le 
donne e gli accattoni erano spariti. 

Gli uomini che contavano le gallette aveano 
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chiusi e gettati a terra i sacchi, vi si eran posti 
a seder sopra, e fumavano le loro pipe in un 
atteggiamento accidioso e sbadato. 

De’ bevitori, tutti erano ammutiti, e ti'e o 
quattro eransi addormentati sulla tavola, come 
per incanto. 

• Gianni Oullier anch’esso era'si voltato verso 
il focolare in modo da nascondere la faccia 
alla prima ispezione di quei che entrerebbero. 
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CAPITOLO XVIH ' 

... - V • • ■ 

L* L'omo della Lager le 


Courtìn, dappoiché era costui quello che 
Gioiacorta avea designato sotto il nome d’ Uo- 
mo della Logerie, Courtin era effettivamente 
entrato nella prima stanza deirosteria. 

Salvo il picciol grido d’allarme, sì bene imi- 
tato da poter esser preso per il grido d’una 
pernice addomesticata,' che avea servito d’av- 
vertimento all’arrivo 4i. costui, la sua presen- 
za non sembrava aver prodotto veruna sensa- 
zione nella sala comune; i bevitori prosegui- 
vano a ciarlare; soltanto, da seria che era dap- 
prima la loro conversazione, dopo l’apparizio- 
ne di Courtin era divenuta allegrissima e mol- 
to rumorosa. 

Courtin si guardò attorno, parve non trova- 
re nella prima stanza d’ingresso la faccia che 
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cercava, poi apri rìsolutamenté T inVetri'alà, e 
mostrò quel suo muso di donnola sulla soglia 
della seconda stanza. ' 

' Qui ancora, ni uno fé’ sembiante di badare 
a lui. ■' 

Solo, Maria Giovanna^la nipote d’Alano Gìoh 
iacorta, fece tregua alla sollecitudine con la 
quale sorvegliava le tazze di sidro, si raddriz- 
zò, e domandò a Courtin, come fatto avrebbe 
ad uno degli avventori dello stabilimento di 
suo zio : 

« Cosa comandate, signor Courtin? ' ' 

— Un catfè, rispose Courtin squadrando ad 
una ad una le fisonomie che Sguernivano le 
panche e tutti gli angoli della stanza. ' ’ 

— Bene, andate a sedervi, rispose Ma- 
ria-Giovanna; verrò a servirvi fino al vostro 
posto. • . ■* ' 

— Oh ! non ne vai la pena , rispose Cour- 
tin con bonarietà; dammelo sùbito; me lobe- 
rò accanto al fuoco con questi amici. » 

Ninno sembrò oflendersi della qualificazio- 
ne che Courtin si dava , o piuttosto di quella 
ch’ei dava agli astanti, chiamandoli amici, ma 
nìuno neppure si scornodò per fargli posto. 

Courtin fu dunque obbligato, a fare un altro 
passo innanzi. 

(' State bene eh , Alano ‘l domandò egli di- 
rigendosi all’ostiere. 
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— Come vedete » rispose questi senza nem- 
meno voltar la testa dal suo lato. 

Era facile a Courtin accorgersi di non esse- 
re accolto dalla società con una estrema be- 
nevolenza , ma non era uomo da sconcertarsi 
per così poco. 

f Su, Maria-Giovanna , egli disse, dammi 
uno sgabello, eh’ io mi segga accanto a. tuo zio. 

— Non ve ne sono, .mastro Courtin, rispo- 
se la ragazza; avete, grazie a Dio, de’ buoni 
occhi per vederlo anche voi. 

— Quando è cosi, tuo zio mi darà il suo, 
proseguì Courtin con un’ audace famigliarità, 
sebbene per verità si sentisse poco incorag- 
giato' dall’attitudine dell’ostiere e de’ suoi o- 
spiti. 

« Se non se ne può fare a meno , brontolò 
Alano, lo ti si darà, perchè io sono il padrone 
di casa e non si dirà mai che al'<( Ramo d’a- 
' grifoglio )» è stato negato uno sgabello a chi ha 
voluto sedersi. 

— Allora , dammelo dunque , codesto tuo 
sgabello, come dici, mio bel parlatore; perchè 
scorgo là quello che Cerco. 

— É chi cerchi dunque? domandò Alano 
alzandosi, ed a cui nel punto istesso venti sga- 
belli furono oflbrti. 

— Cerco Gianni Oullier, « disse Courtin » 
e mi pare che sia lì. » 
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Udendo, pronunziare il proprio nome, Gian- 
ni Oullier si alzò, e con un tuono di voce 
quasi minaccioso : • 

« Vediamo, vial che cosa volete da me? egli 
domandò a Courtin. 

— Oè, oè I non bisogna mica che mi man- 
giate per questo, rispose il moire della* Loge- 
rie; ciò che debbo dirvi interessa più voi che me. 

— Mastro Courtin , rispose Gianni Oullter 
con voce grave, checché abbiate detto testé, 
non siamo affatto amici ; é anzi da porsi mol- 
to in dubbio , e voi lo sapete bene , che siate 
venuto fra noi con buone intenzioni. 

— Ebbene I posso dirvi che sbagliate, Gian- 
ni Oullier. 

— Mastro Courtin, continuò Gianni Oul- 
lier , senza dar retta ai cenni che Alano Gio- 
iacorta facevagli perché avesse prudenza ; ma- 
stro Courtin, dacché ci conosciamo^ siete sta- 
to sempre turchino ed avete fatto, cattivi a- 
cquisti. 

— Cattivi acquisti? interruppe il fittaiuolo 
con quel suo sorriso di sornione. 

— Ohi io mi capisco e mi capite bene an- 
che voi ; intendo dire acquisti di cattiva pro- 
venienza. Avete fatto alleanza co' tangheri del-- 
le città , avete perseguitato la gente de’ borghi 
e de’ villaggi, que’ che avean conservato la loro 
fede a Dio ed al re. Che vi può mai esser di 
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comune' tra voi che avete fatto tutto questo e 
me che ho fatto tutto l’opposto? 

— No, replicò Courtin ; nOj'^Gianni Oullier, 
npìi ho navigato nelle vostre acque, è vero; 
ma sebbene d’un partite) diflerente da! vòstro, 
tra vicini non ci si deve mica odiare a- morte. 

Io vi ho dunque cercato e son venuto , ve lo « 
giuro, per rendervi servigio. 

— Non so che farmene de’ vostri servigi, 
mastro Courtin , rispose sdegnosamente Gian- 
“ni Oullier. 

— E perchè? domandò il fittaiuolo, 

— Perchè son sicuro che i vostri servigi na- 
sconderebbero un tradimento. • 

— Sicché, ricusate di ascoltarmi? 

— Sì, ricuso, rispose brutalmente il guar- 
dacaccia. ' ' • 

' — ^ E fai male, disse a mezzavoce l’ ostiere, 
cui la franca e leale rozzezza del suo compa- 
gno pareva avventata e pericolosa. 

— Ebbene! riprese lentamente Courtin,- se 
poi avviene qualche disgrazia agli abitanti del 
castello di Souday, non accusate, Oullier, al- 
tri che voi. » 

Bravi per fermo un’intenzione estensiva nel 
modo in cui Courtin avea pronunziato la pa- 
rola « abitanti. » Nel numero degli abitanti, 
y’ erano certamente compresi gli ospiti. Gian- 
ni Oullier non potè ingannarsi su tale inten- 
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zione, talché, malgrado la sua ordinaria. for- 
tezza d’animo, si fece molto pallido, e gli rin- 
crebbe di esser ito sì oltre, ma cercar di dis- 
dirsi sarebbe stato un rimedio peggior del male. 

.. Se Courtin avea de’ sospetti-, tale instanta- 
neo cambiamento non avrebbe fatto altra che 
confermarli. ' . 

Ouljier intese dunque a signoreggiare la 
la sua emozione, e tornò a sedersi voltando le 
spalle a Courtin con la più grande indifferenza. 

I! bravo guardacaccia seppe finger sì bene, 
ed assunse con tanta verità quell’ aspetto di 
fredda ed impassibile noncuranza, che mastro 
Courtin ne rimase ingannato; ei non ùsci quin-. 
di con la precipitazione che avrebbe dovuto 
necessariamente tener dietro a quelle ultime 
sue parole; ma frugo lungo tempo nella sua 
borsa di cuoio per cercarvi la picciola moneta 
con cui dovea pagare il caffè. 

Alano Gioiacorta capì quell’indugio , e prò- ' 
fitto dell’ occasione per prendere la parola. 

« Gianni mio , diss’ egli volgendosi ad QuI- 
lier con una perfetta bonarietà ; Gianni mio, è 
molto tempo che- siamo amici e facciamo la 
medesima strada', almeno spero , ed ecco qui 
due gambe di-legno che lo attestano; ebbene! 
non ho ritegno a dirti, in faccia al signor Cour- 
tin , che hai marcio torto. Capisci o no , che 
sin a quando una mano è chiusa, non vi può 
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esser 'che un pazzo il quale possa dire : So che 
cosa contiene? Certajnente, il signor Gonrtin , 
proseguì Alano Gioiàcdrta a dire, insistendo 
sul titolo, che dava al maire della Logerie; 
certamente il signor Courlih non è stato dei 
nostri, ma non è stato nemmeno contro a noi: 
ha pensato per sè, ecco tutto quel che gli si 
può rimproverare. Ma adesso che le querele 
ormai son mwte , adesso che non vi sono più 
nè turchini nè sciuàni, e che siamo, grazie a 
Dio, in perfetta pace, che cosa t’importa, do- 
mando io‘, del colore della sua coccarda? e, 
affé mia, se il signor Courtin ha, come dice, 
delle buone cose da comunicarti, perchè non 
le vuoi sentire, eh, queste buone cose? » 

Gianni Oullier fece spallucce con un mani- 
festo aspetto d’impazienza. 

« Volpaccia vecchia » pensò Courtin troppo 
bene infórmato su ciò che accadeva per la- 
sciarsi ingannare da’ fiorì di rettorie^ pacifica 
di cui Alano Gioiacorta giudicava a proposito 
smaltare il suo discorsb. 

Ma ad aita voce : 

« Tanto più, egli soggiunse, che la politica 
non entra affatto in ciò eh’ io voleva dirgli! 

— Dunque rédi bene, disse Gioiacorta; nul- 
la impedisce che tu parli col signor maire. Su 
via, fagli posto accanto a te, e chiacchiererete 
a vostro bell’agio. » 
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Tutto ciò non fece risolvere Gfdnni Oullier 
à far cieca' migliore a Gourtìn e nemmeno a 
voltarsi verso di questo. 

Solamente, non sì alzò; il che era da te- 
mersi sentendo il fittaìuolo prender posto ac- 
canto a lui. 

« Gianni Oullier; disse Couftin a mò’di 
preambolo, mi sta in testa che se b'eessimo una 
bottiglia, ciò forse farebbe germinar le mie pa- 
ròle. 

— Come volete , rispose Gianni Oullier il 
quale, mentre provava una profonda repu- . 
gnanza a trincare con Courtin , non potea far 
a meno di risguardare quel sacrifizio come ne- 
cessario alla causa'alla quale si era dedicato* 

— Avete vino? chiese Courtin a Maria Gio- 
vanna. ' * 

• — Ahi per esempio, rispose questa, se ab- 
biamo vino? ecco davvero una bella domanda. 

— Ma del buono, voglio dire ; del vino sug- 
gellato? 

— Del vino suggellato? ne abbiamo, disse 
Maria Giovanna con un tal atto di orgoglio; co- 
sta però quaranta soldi la bottiglia. 

— Eh vial riprese Alano che si era seduto 
air altro lato del cammino per cogliere di vo- 
lo, se fosse possibile, qualche parola delle con- 
fidenze che Courtin si accingeva a fare al guar- 
dacaccia, Il signor maire è un uomo , piccina 
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mia , che sta comodo'* e quaranta soldi, noa 
gl’ impediranno mica di pagare l’affitto alla si- 
gnora baronessa Michele. » 

Courtin si pentì di essersi spinto tant’ oltre. 
Se tempi come quelli della gran guerra tor- 
nassero, per disgrazia, un’altra volta, era for- 
se pericoloso esser creduto troppo ricco. 

« Che dite mai, egli riprese, che dite mai! 
codesto è un trasmodare, Alano caro. Sicura- 
mente, ho tanto da pagare il fitto ; ma pagato 
questo, alla fin dell'anno, credete a me , mi 
chiaiho assai fortunato quando mi è riuscito 
tirare innanzi alla meglio. Questa è la mia ric- 
chezza. 

. — O siate ricco o povero , non è cosa che 
ci riguarda, rispose Gianni Oullier. Su via, di- 
te quel che avete da dirmi e spicciamoci. » 
Courtin prese la bottiglia che Maria Gio- 
vanna gli presentava, ne asciugò accuratamen- 
te il collo con la manica , versò poche gocce 
di vino nel èuo bicchiere, empiè quello di 
Gianni Oullier, poscia il proprio trincò, e as^ 
saporando lèntamente il tracannato liquore: 

« Non son mica da compiangere, diss’egli 
facendo schioccare la lingua contro il pala- 
to, quelli che ogni giorno ne bevono dell’ u- 
guale. 

. Principalmente poi se lo bevono con una 
coscienza pura e tranquilla , rispose Gianni 
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Oullier ; perche, a parer mio questo è ciò che 
fa parer buono il vino. 

— Gianni Oullier, riprese Gourtin senza 
fermarsi alla riflessione filosofica del suo in- 
terlocutore e piegandosi sul focolare in modo 
da non essere udito da altri che dà quello coi 
si dirigeva; Gianni Oullier, voi mi serbate ran- 
core, e avete torto, sì, in parola d’onore, ave- 
te torto, ve lo dico io. ■ 

- Mostrate come io abbia torto , ed io vi 
' crederò, ecco la fiducia che’ ho in. voi. 

— Vi dirò dunque, caro Oullier, che il si- 
gnor marchese è un uomo ch’io venero e ri- 
spetto e che mi passa l’anima, ve lo dico col, 
cuore sulle labbra , realmente mi passa l’ ani- 
ma vederlo schiaccialo da un branco di pez- 
zenti rimpannucciati; lui poi che un tempo ha . 
fatto la prima figura nella provincia. 

— Se è contento della sua sorte, a voi che 
ve ne preme? rispose Gianni Oullier; non l*a< 
vete mai sentito lamentarsi, e non vi ha mai 
chiesto denari in prestanza. ' 

— Che cosa direste di un uomo che vi pro- 
ponesse di restituire al castello di Souday tut- 
to quel ben di Dio. che n’è uscito? Vedianao 
un po’, disse Gourtin senza far verun'caso 
dell’ aspre parole del suo interlocutore; pensa- 
te voi che codest’uomo vi potesse esser nemi- 
co , e non vi pare che il signor marchese gli 
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dovrebbe profjessare una grande riconoscenza? 
Su da bravo, rispondete- in mo' cho quadri, in 
quella guisa che vien parlato a voi. 

: — Sicuramente, se codesfuomo di cui par- 
late volesse per far ciò servirsi di onesti spe- 
dienti ; ma d ho le mie difficoltà. - 

— Di onesti spedienti ? e si ardirebbe pro- 
porvene altri, Gianni- OuUier? Per vostra re- 
gola, caro mio, io non ho due facce, e son ne- 
mico d’ogni busbaccheria ; io che vi parlo, ca- 
pite? posso fare che le monete d’oro divenga- 
no più comuni al castello di Souday che noi 
sieno ivi di presente gli scudi di cinque lire. 
Soltanto.... ' ' 

— Soltanto... che cosa?, vediamo. Ahi qui 
è dove il basto vi preme, eh? 

- — Soltanto, catterai bisognerebbe che vi 
trovassi il mio conto. • 

— Se l’affare fosse buono, ciò sarebbe giu- 
sto, e vi si darebbe la vostra porzione. 

— Ahi ne. convenite? e ciò ch’io chieggo 
per unger la ruota non è mica gran cosa 1 
— Ma .via, che cosa chiedete? replicò Gian- 
ni'Oullier che a poco a. poco diventava a sua 
volta curiosissimo di conoscere il pensiero di 
Gourtin. , 

— Ah I giusto cielo ! l’ è cosa che non ve 
n’ha altra più semplice al mondo; prima di 
tutto vorrei che si accomodasse la faccenda in 
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modo che non avessi più da rinnovare il con- 
tratto, nè pagare fìtto per il podere cheoccu** 
po per altri dodici anni. ■ ; 

— In altri termini vorreste che vi se ne fa- 
cesse. un regalo. '• ' - 

! — Se il signor marchese lo'volesse,' lo, ca- 
pite bene; non ricuserei. No, catterai non son 
tanto nemico di me stesso. * • .. 

• ~ Ma come si potrebbe accomodar tal fac- 
cenda? Il vostro podere appartiené al figlio Mi- 
chele 0 a sua madre, e non ho mai sentito di- 
re finora che lo volessero vendere. Come po- 
tremmo darvi ciò che non è nostro? 

— BenissimoI continuò a dire, Courtin; s’io 
mi occupassi dell’ affare che vi propongo, for- 
se quel podere non tarderebbe molto ad ap- 
partenervi, 0 presso a poco, e allora la fac- 
cenda' sarebbe combinabile; che ne dite, eh? 

— Dico, mastro Gourtin, che voi parlerete 
bene, ma non vi capisco. . 

— Eh! burliero, perdinci I se v’è un buon 
partito gli è certamente il nostro padroileitio. 
Sapete che óltre la Logerie, ha anche la Con- 
drale, e con questa i mulini della Ferronerie, 
i boschi di Gervaise, e che tutto ciò, un anno 
per l’altro non rende meno di mille pistole? 
sapete voi che la vecchia baronessa gliene ser- 
ba anche il doppio, dopo la sua morte, ben in- 
teso? . 
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~ Che cosa, disse Oullier, ha mai di co- 
mune quel tal Michele col signor marchese di 
Souday ; ed in qual modo la ricchezza del pa- 
dron vostro può ella far golai al mio? . 

— Su via , andiamo, giochiamo lealmente , 
caro Oullier. Perdinci! avete certamente do- 
vuto accorgervi che il nostro padroncino è in- 
namorato di una delle vostre signorine, ed an- 
che grandemente innamorato ; di quale delle 
due non so ; ma dica pure il signor iharche- 
se una parola, mi rilasci un po*di bianco sol 
nero rapporto al podere , e appena seguito il 
matrimonio, Ja giovinetta, sia pur^T una o 
l’altra, dal perchè esse son tutte e due la fur^ 
beria personificata, governerà il marito a modo 
suo, ed avrà da lui tutto quel che vorrà; que- 
sti si guarderà bene da ricusarle pochi meschi- 
ni iugeri di terra , specialmente poi quando si 
tratterà di darli ad un uomo, verso il quale, 
egli , dal canto suo , sarà quanto esser si può 
riconoscente ; allora io farò il mio interesse ed 
il vostro ; non abbiamo che un ostacolo, vede- 
te! e questo è la madre. Ebbene! m’incarico 

10 di tor di mezzo quest’ostacolo. » soggiunse 
Courtin piegandosi su Gianni. Oullier. 

Questi non rispose; ma guardò fissamente 

11 suo interlocutore. 

« SI, proseguì a dire il maire della Logerie: 

. Quando noi tutti ciò vorremo, la signora baro- 
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nessa nòn avrà che negarci. Vedi, mio caro 
Oullier, soggiunse Courtin, battendo amiche- 
volmente sulla gamba del suo interlocutore : 
per regola tua, la so lunga sul conto del aignot 
padre Michele, buon’ anima. 

Or be’ ! quando è così, che bisogno ave- 
te di poi? chi v’impedisce di esigere da lei e 
sul momento quel che tanto ambite? 

— Ciò che me l’impedisce si è che al detto 
di un bambino il quale mentre guardava le pe- 
core sentì concludere il contratto, bisognereb- 
be potessi aggiungere la testimonianza di co- 
lui che nel bosco della Chabottière vide rice- 
vere il prezzo del sangue ; e questa testimo- 
nianza sai bene, caro Oullier, chfme la può 
darei 11, giorno che faremo causa assieme, la 
baronessa diventerà arrendevòle come una 
brancata di lino ; costei è avara , ma più su- 
perba che avara ; la paura di uno smacco pub- 
blico e delle dicerie del paese la renderà trat- 
tabilissima. Essa troverà che madamigella di - 
Souday, alla fin fine, per povera che sia, vale 
certamente quanto il figlio di un barone Mi- 
chele il cui nonno era un campagnuolo ^come 

noi, ed il padre basta, la vostra damigella 

sarà ricca , il nostro giovinotto sarà felice , io 
sarò soddisfattissimo. Che vi è da dire in con- 
trario a tutto questo ? Aggiungete di più, caro 
Oullier, che saremo amici; e senza vantarmi, 
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se ambisco là vostra amicizia, là mia pure vale 
qualche còsa. 

• — La vostra amicizia. . . rispose Gianni Oul- 
lier che- durava fatica a reprimere T indigna- 
zione eccitata in lui da quella singoiar propo- 
sizione di mastro Courtin. • . 

— SI, la mia amicizia, disse questi ; tetften- 
na pur la testa quanto vuoi, la è come te la 
dico. Io t’ ho detto che circa alla vita del de- 
funto signor Michele ne sapevo più di chiun- 
que altro; potrei aggiungere che ne so più di 
chiunque altro quanto alla sua morte; io era 
uno de’ battitori in quella' caccia in coi fu uc- 
ciso, ed il posto assegnatomi giusto dirimpetto 
al sito ove egli si trovava... lo ero- giovanissi- 
mo ed avevo già T abitudine, e Dio me la con- 
servi,' di non ciarlar se non quando il mio in- 
teresse esigeva ch’io lo. facessi. Ora, calcoli 
tu per niente ^i servigi che il tuo partito po- 
trebbe aspettarsi'da me, quando.il mio interes- 
se mi consigliasse a pormi dalla vostra banda? 

— Mastro Courtin , rispóse Gianni Oullier 
aggrottando le ciglia,' io non ho nessuna in- 
fluenza sulle determinazióni del signor mar- 
chese di Souday; ma se ne avessi una , per 
piccola che fosse, mai e poi mài codesto pode- 
re entrerebbe nella famiglia , e, se pur vi, en- 
trasse, non servirebbe giammai a pagare il tra- 
dimento. ' ’• 
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— Godeste le son belle parole! disse Goarlìn. 

— No, per quanto povere le signorine di 
Souday, non desidererei mai a niuna di esse . 
per marito quel giovine di cui mi parlate; per 
ricco che sia codesto giovine, e portasse ei pu- 
re un nome diverso da quello che porta, giam- 
mai una damigella di Souday dovrebbe com- 
prare l’alleanza di costui con una bassezza. 

— O vedi un po’ 1 Tu chiami ciò una bas- 
sezza,* ed io non ci veggo che un buon affare. • 

— Per voi, è possibile ; ma per quelli di cui 
son buoni servitore , comprare l’ alleanza del 
signor Michele mediante un accordo con vói , 
sarebbe poggio • che una bassezza , sarebbe 
un’ infamia. 

— Gianni Oullier bada sai! io voglio se- 
guitare ad esser un buon figliuolo senza pren- 
dermi troppa molestia del polizzino che poni 
su’ miei sacchi ; io son venuto a te con buone 
intenzioni ; procura che non me ne sieno ve- 
nute delie cattive quando uscirò di qui. 

Non mi' curo delle vostre minacce più 
che delle vostre esibizioni, mastro Gourtin, ab- 
biatevelo per detto ; e se avete bisogno assolu- 
tamente che vi si ripeta, ebbene ! lo vi si ripe- 
terà. 

— Per l’ultima volta, Gianni Oullier, ascol- 
tami, té l’ho già anticipato, voglio esser ric- 
co; ogni uomo ha un ramo di pazzia; la mìa, 
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al *par della tira, quella si è di esser fedele co- 
me un cane a: persone che si prendonb meno 
pensiero di te che tu del tuo bassotto; m'ero 
immaginato di poter esser utile al tuo padro- 
ne ; Avevo sperato che non avrebbe lasciato un 
tal servigio, senza ricompensa; tu dici che è 
impossibile, eh? non ne parliamo più; ma se 
i nòbili che tu servi volessero essi mostrarsi 
riconoscenti alla mia gioia, preferirei far con- 
tenti piuttosto loro che gli altri ; e ciò pure mi 
premeva dirtelo. 

— Perchè speravate^ che i nobili vi paghe- 
rebbero meglio degli altri, non è vero? 

— r Certamente, mio, povero Oullier, con te 
non faccio il superbo ; questa si è la vera ra- 
gione ; hai colto nel segno , e come dicevi tu 
testé, se fa d’uopo ripeterlo ti si ripeterà.' 

— Courtin , io non servo mica di media- 
tore a tali contraCU; ed altronde, la ricom- 
pensa che potrei propprvi, se fosse proporzio- 
nata a ciò che essi potrebbero aspettarsi da voi 
sarebbe si^piccola che non vale la pena di par- 
larne. 

— Oh I oh ! chi sa, disse Courtin. Tu non 
t’immaginavi neppur per ombra che io cono- 
sceva r affare della Chabottière I Forse ti farei 
.molto maravigliare se ti dicessi tutto quello 
che so. » 

Gianni Oullier ebbe paura di sembrare spa- 
ventato. 
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ft Oh! dìss'egji a Coartili, basta così; se 
volete vendervi dirigetevi ad altri; simili con- 
tratti mi ripugnerebbero, quando anche fossi 
in grado di farli; essi per grazia >del cielo non 
mi riguardano. 

— Questa è la tua ultima parola? 

— La prima e F ultima; tirate, mastro Gour- 
tin, per la vostra strada , e lasciate andar noi 
per la nostra. 

— Ebbene! tanto peggio, disse Gourtin al- 
zandosi; perchè in parola d’ onore, sarei stato 
molto contento di venir con voi altri. » 

Terminando queste parole, Gourtin si alzò 
fece un cenno con la testa a Gianni Oullier, 
ed uscì. 

Avea appena costui passata la soglia della 
porta che Alano Gioiacorta, trottando sulle sue 
gambe di legno , si avvicinò a Gianni Oullier. 

« Hai fatto una bestialità, dissVgli a bassa 
voce. 

— E come? 

— Quell’uomo ti vuol male; se ciò non fos- 
se non sarebbe venuto a trovarti con quella 
sicurezza. 

— Che cosa bisogna fare? 

— Condurlo a Luigi Renaud o a Gasparo ; 
l’avrebbero comprato costoro. 

— ll'male ormai è fatto; che cosa mi con- 
sigli adesso? 
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; — seguirlo e’di yegìiare su lui. • ' 
Gianni Ouilier rifletté un istante ; poi alzan- 
dosi anéh’ esso : ; * " 

« Credo, in parola. d’onore, egli disse, che 
potresti anche aver ragione. 

Ed USCI tutto melancolico e pensieroso. 
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“ Lò stato di elTervescenza degli animi nel po- 
nente della Francia, non prendea mica il go- 
verno alla sprovvista. 

La fede politica era divenuta troppo tiepida 
perchè un sommovimento che abbracciava una 
sì vasta estensione di territorio, una traina che 
supponea tanti complici, restasse a Inngo'se- ^ 
greta. . , . : _ ~ 

Molto prima deir apparizione della Contessa 
sulla costa di-Marsiglia, a Parigi il movimento 
che preparavasi era noto ; spedienti di repres- 
sione pronta ed energica erano stati concerta- 
ti; dal momento in cui non fu più dubbio es- 
sersi la Contessa diretta verso le. province di 
ponente, non trattavasi più che di porli in ese- 
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cuzione, ed affidarne la direzione ad nomini 
esperti e fedeli. 

I dipartimenti che davano a pensare eraino 
stati divisi in tanti circondari militari per quan- 
te ne erano le sotto-prefetture. 

Ciascuno di codesU circondari, ove coman- 
dava un capo di battaglione , era il centro.di 
molti accantonamenti secondari comandati da 
capitani, attorno a’quali alcuni distaccamenti 
pih deboli ancora , comandati da luogotenenti 
o da sotto-luogotenenti, servivano di granguar- 
dia, ed addentravansi neirìnterno delle terre 
tanto lungi quanto la facilità delle comunica- 
zioni potea permetterlo. 

• Montaigu , situato nel circondario di Clis- 
son, avea la sua guarnigione che consisteva in 
una compagnia del trentaduesimo di linea. 

II giorno in cui erano avvenuti i fatti che 
abbiam. narrati, codesta guarnigione. era stata 
rinforzata di due brigate di gendarmeria, giun- 
te da Nantes alfalba, e di una ventina di. cac- 

•** ciatori a cavallo. 

1 cacciatori a cavallo aveano servito di scor- 
ta ad un ofllcial generale della guarnigione di 
Nantes che era in giro a fme di visitare i di- 
staccamenti. 

Codesto officiale generale era il generale 
Dermoncourt. 

. L'ispezione della guarnigione di Montaigu 
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essendo terminata, Dermoncdnrt, vecchio sol^ 
dato, intelligente al par che energico, péhsò 
non esser adatto fnor di proposito fare una vt* 
sita a coloro ch’egli chiamava ì suoi vecchi 
amici vandeisti, e che veduti avea sì stretta*^ 
mente accalcati sulla piazza e nelle strade di 
Montaigu. 

A tal fine, deposto 1* uniforme, indossò abiti 
borghesi, e scese in mezzo alla folla accom- 
pagnato da un membro ^deir amministrazione 
civile che si trovava a Montaigu al par- di lui. 

Sebbene cupa qual prima, T attitudine della 
popolazione appariva tranquilla. 

La folla si apriva per lasciar passare quei 
duo signori, e benché T aspetto marziale del 
generale, le sue folte basette nere, malgrado 
fosse sulla sessantina , la sua faccia sfregiata 
da cicatrici, lo designasserò alla*^curiosità pe- 
netrante della moltitudine, e ne rendessero 
pressoché inutile il travestimento, non un gri- 
do si alzò, non una manifestazione ostile ebbe 
luogo dovunque passarono. 

- « Via, via, disse il generale, i vandeisti miei 
vecchi amici, non son molto cambiati, e li ri- 
trovo tanto poco comunicativi quanto li ho la- 
sciati or or fanno trentott’anni. ' 

■ — A me sembrano d’una indtflferenza di 
buon augurio, soggiunse l’ amministratore con 
importanza; i due mesi che ho passati di cor- 
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to a Parigi e. durante i quali ogni giorno avve- 
niva un tafferuglio , mi han dato qualche espe- 
rienza Jn simile materia, e credo. poter affer- 
mare che non son. davvero questi gli anda- 
menti di'iuna popolazione che cova un sinistro 
disegno. Ma guardate, mio caro generale; di 
gruppi non ve ne ha che pochi ; neppur un' 
oratore all’aria aperta; niun fermento, niun 
rumore, una tranquillità perfetta. Eh via! co- 
desta gente pensa al suo picciolo commercio, 
mica ad altro; ve-ne resto io mallevadore. 

• — Avete ragione , mio caro signore ; e son 
perfettamente del vostro parere ; questa bra- 
va gente, come voi dite, non pensa assolu- 
tamente ad altro che al' suo piccolo commer- 
cio; ma tal commercio è il modo più profìcuo 
di vendere al minuto le palladi piombo e le 
lame di sciabola che formano attualmente il 
loro fondo di bottega e di cui- essi hanno in 
animo servirsi al piu presto possibile contro 
di noi. 

— Lo credete? 

— Non lo credo, ne son sicuro. Se il prin- 
cipale elemento non mancasse, fortunatissi- 
mamente per noi, a questa nuova leva di scu- 
di, e non mi facesse pensare che non può es- 
ser generale, vi risponderei senza esitazione , 
che non havvi uno di que’ villanzoni che qui 
vedete in giacchetta di sarga, calzoni- di tela e 




DI MACHECOUL ili 

zoccoli, che aon abbia assegnato e posto e Già 
e numero, in uno de’ battaglioni ^’malcour 
tenti. . . 

— Come ! anche quegli accattoni? . • 

~ Sì^ quegli accattoni, prima d’ ogni- altro. 
Ciò che caratterizza questa guerra , mio caro 
signore , si è che abbiara che fare con uh ne- 
mico che è dappertutto e non è in verun luo- 
go. Lo cercate e non iscorgete altro che un 
contadino , come quello lì , che vi saluta , .un 
ciarlatano che spaccia la sua. droga, un peco- 
raìno che vi sorride, una donna che allatta il 
suo fìgliuolino sulPuscio della capanna, un ce- 
spuglio perfettamente onesto ed inoffensivo che 
si piega sulla strada. Passate oltre senza diffi- 
denza, orbèl contadino, pecoraìno, accattone, 
suonatore, ciarlatano, merciaiuolo. ambulante, 
sono altrettanti avversari ; lo stesso cespuglio 
ne è uno anch’esso. Gli uni, accampandosi' 
nelle ginestre, vi seguiranno come la vostra 
propria ombra , eserciteranno il loro mestiere 
di esploratori instancabili , ed- alla menoma 
manovra sospetta, avvertiranno quelli che voi 
inseguite , molto tempo prima che possiate 
sorprenderli'; gli altri avranno dato di piglio 
in un* fosso, sotto i rovi , in un solco, sotto 
le erbe del .sodo , ad un lungo fucile arrug- 
ginito, e se ne valete l’incomodo, vi seguiran- 
no; come i primi, sinché non provino l’occa- 
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sione buona e favorevole la partita. Essi son 
molto avari della loro polrere da sparo. Il ce- 
spuglio vi spedirà una schioppettata, e se ave-' 
te la sorte che il cespuglio sbagli il colpo , 
quando lo visiterete in ogni sua parte non tro-. 
verete altro che un cespuglio, vale a dire, ra- 
mi , ' spine e foglie. Ecco , mia caro signore , 
come sono inoffensivi in questo paese. 

— Vpi esagerate un pochettitìo , non è ve- 
ro, mio buon generale? disse rufficfal civile 
con un sorriso di dubbio. 

— Perdinci! possiamo tentar di farne Te- 
sperienza, signor sotto-prefetto. Eccoci qui in 
mezzo ad una folla perfettamente pacifica. 
Non abbiamo a noi d’intorno che amici dei 
Francesi , e compatrioti ; orbe ! fate soltanto 
arrestare un di quegli uomini. 

— Che cosa avverrebbe dunque se V arre- 
stassi ? 

. — Avverrebbe che un di loro, che non co- 
nosciamo , forse quel giovanotto in gìubbetta 
bianca, forse quell’accattone che mangia di si 
buon appetito sulla soglia di quella porta, e 
che in realtà si troverebbe essere Gambe di 
Argento, Braccio di Ferro, o tutt’ altro capo di 
banda, si alzerebbe e farebbe un segno; a que- 
sto segho, i mille dugento o mille cinquecen- 
to bastoni che passeggiano si alzerebbero sulla 
nostra testa, e prima che la mia scorta avesse 
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potuto recarsi in vostro soccorso , saremmo 
conci per le feste alla guisa di due covoni di 
grano sotto il coreggiato. Voi, non mi parete 
troppo convinto. Ho capito, via; venite'Bfir> 
stante a farne r esperienza. 

— No, no! vi credo, generale, sciamò To^ 
fidale civile con fuoco; in bando i brutti scher- 
zi, diavolo! Dacché mi avete chiarito sulle 
loro intenzioni, tutte queste facce mi sembra- 
no olTiiscate il doppio; mi han proprio Tarla 
di'veri malandrini. 

— ^ Eh via 1 soli buona gerite ! buonissima 
gente I solo però bisogna saperli prendere, e 
disgraziatamente ciò non è dato a tutti quelli 
che vengono ad essi spediti , disse il generale 
con un malizioso sorriso. Volete adesso avere 
un saggio della foro maniera di parlare? Voi 
siete, siete stato, o avete dovuto essere avvo- 
cato. Scommetto che fra i vostri confratelli 
non ne avete mai incontrato uno tanto* bra- 
vo a parlare senza dir nulla come questa gen- 
te qui. 

— Ehi! galantuomo! proseguì il generale 
volgendosi ad un campagnu'olo fra i trentacitH 
que e i quarantanni, che trovavasi vicino ad 
essi e andava esaminando con curiosità una 
galletta che teneva in mano ; ehi , galantuo- 
mo 1 insegnatemi ove si vendono codesti bei 
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^biscotti che. avete costì., e il cui aspetto sol- 
, tanto mi fa gola?. 

. — Non si vendono, signore ; si regalano. 

— Puhl ma appunto per ciò ne voglio uno. 

— L’è una cosa curiosa , disse il campa- 
gnuolo; anzi curiosissima che si regalino a 
questo modo si buone gallette di grano bianco 
che invece si potrebbero benissimo vendere. . 

— Sì, è. assai singolare; ma ciò che non Io 
è meno si è che il primo individuo nel quale 
c’ imbattiamo , non solo risponde alle nostre 
domande, ma previene pur anche quelle che 
potremmo fargli. Mostratemi dunque, brav’uo- 
loo, codesta galletta. » 

Il generale esaminò a sua volta T oggetto 
che il campagnuolo gli porse. Era una sem- 
plice focaccia di farina e latte; soltanto, pri- 
ma di porla in forno, vi aveano con un coltelr 
lo disegnato sulla crosta una croce e quattro 
barre, parallele. 

. « Diavolo! riesce tanto più gradito un tal re- 
galo, in quanto riunisce l’utile al piacevole. 
Questo bel disegoetto deve esser per fermo 
qualche indovinello. Su via , brav’uomo, fate- 
mi il favore di dirmi chi vi ha regalato questa 
galletta? 

. Non mi è stata affatto regalata. Si diffi- 

da di me. 

~ Ah! siete patriota? 
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Son maire delia mia cornane , é tengo 
pel governo. Ho visto una donna darne delle 
simili a persone <li Machecòiil, e ciò senza che 
questi gliene chiedessero, senza che le offris- 
sero qualche cosa in cambio. Allora Thopre*- 
gata> di vendermene qualcuna ; ella non ha 
osato <^irmi di no. Ne ho prese due ; una ne 
ho mangiata in presenza sua e quest' altra che 
vedete me la son messa in tasca. = ' 

. — E volete cedermela, • brav’ uomo? Io fac- 
cio, raccolta à\',rehus,.Q questo m'interessa. 

— Posso 0 regalarvela o vendervela , a vo^ 
stro piacere. - 

— Ah ! ahi soggiunse il generale guardane 
do il suo interlocutore con più attenzione di 
prima, credo di capire. Tu puoi dunque spie- 
gare questi gerogliflci? » . ; - 

— Forse, e per fermo darvi altri ragguagli 
che non son da buttarsi Via; ' ^ 

— Ma vuoi che ti si paghino? • ' 

— Senza dubbio, rispose sfrontatamente il 
campagnuolo. 

. — Bravo! così , eh, servi il governò che ti 
ha nominato maire? 

— Perdinci I il- governo non ha mica mes- 
so un tetto di tegoli alla easa che abitò nel 
mio podere , e non ne ha cambiato i muri di 
loto con paglia ih muri di' pietra.X.'è'una po- 
vera casuccia coverta di-stoppia e fabbricata di 
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legno e. di terra, quindi capirete bene che in 

caso d’incendio brucerebbe.in'un attimo 

una bella 6ammata e poi un mucchio di ce- 
neri. Chi rischia molto deve guadagnar molto; 
perchè una casa coinè la mia può esser bru- 
ciata in una notte. - ' 

— Hai ragione. A \oi , signor amministra- 
tore, questo è aflare che entra nelle vostre at- 
tribuzioni. Grazie al cielo, non sono che un 
soldato, e la mercanzia quando la mi si dà deb- 
b’ essere bell’ e pagata. Pagate dunque e date- 
mela. 

— Spicciatevi , disse il coltivatore ; perchè 
ci guardano da tutte le parti. » 

, Difatti, i .campagnuoll si erano, a poco a 
poco, avvicinati al gruppo formato da’ due si- 
gnori e dal loro conterraneo, senz’altro moti- 
vo apparente che la curiosità che sempre ec- 
citano i forestieri. Essi avean fìnito con for- 
mare un cerchio molto fìtto attorno ai tre per- 
sonaggi. 

11 generale se ne accorse. 
a Mio caro, egli disse ad alta voce e volgen- 
dosi al sotto-prefetto, io non vi dico affatto 
che vi fidiate alla parola di quest’uomo: ei vi 
vende dugento sacehi di avena a diciannove 
franchi il sacco « resta a sapersi se ve li rila- 
scerà. Dategli qualche cosa di caparra e fatevi 
dare un. compromesso in iscritto. 
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, — Ma io non ho nè carta nè tapis , disse il 
sotto-prefetto che capiva T intenzione del ge>- 
nerale. * = 

— Andate alla locanda, poflarenynlo I Ve- 
diamo, proseguì il generale a dire, vi sono ai- 
tri che abbiano avena da vendere ? Noi abbia- 
mo de!cs^valii da nutrire. » 

Un CQinpagnuolo rispose affermativamen- 
te , e mentre il generale discuteva del prezzo 
. con costui, il sotto-prefetto e Tuomo dalla gal- 
letta poterono, allontanarsi senza dar molto 
neirocchio. - 

< Codest’uomo, i nostri lettori se Io saran- 
no immaginato certamente, non era' altri che 
Gourtin. 

Procuriamo di spiegare i maneggi che Gonr- 
tin avea eseguiti sin daf mattino. 

Dopo il colloquio che avea avuto col baron- 
cino , Gourtin avea lunga pezza riflettuto. 

Eragli sembrato che una denunzia pura e 
semplice non fosse ciò che più poteva vantag- 
giare i suoi interessi. 

Poteva darsi che il governo lasciasse senza 
ricompensa codesto servigio d'uno de' suoi a- 
genti subalterni. L'atto rimanea pericoloso, 
senza utile, dal perchè Gourtin si attirava ad- 
dosso l'inimicizia de' realisti, sì numerosi in 
quel cantone. 

In conseguenza distai riflessioni, il furbo 
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avea quindi Jmmagitiato quel piecolo piano che 
lo abbiano veduto comunicare, a Gianni Gul- 
lier. Egli sperava , servendo gli amori del ba- 
rone, traendone un ragionevoi guadagno, con- 
ciliarsi la benevolenza det marcheseidi Sou- 
day, tutta T ambizione del quale ei credeva’ 
riposta in un simile matrimonio , e giungere, 
mediante tal benevolenza, a farsi pagar molto 
caro un silenzio che tutelato avrebbe la testa, 
la quale, se ei non si era ingannato, dovea es- - 
ser di tanto pregio al partito realista. 

Abbiam veduto come Gianni Oullier avea’ 
ricevuto le proposizioni-di Courtin. Ed allora 
questi , avendo sbagliato quello che sembrava • 
un affare eccellente, erasi deciso a contentarsi 
d’uno mediocre, ed era nuovamente passato 
dalla parte del governo. 
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CAPITOLO XX 

* . ^ 4 ^ 

- * k . , • 

Il (iminlto 


Una mezz’ora dopo la conferenza dell’uf-' 
ficial civile e di Courtin, un gendarme per- 
corse i gruppi cercando il generale che trovò 
intento a parlare molto intrinsecamente con 
un rispettabile pitòcco'coperto di cenci; il gen- 
darme disse al generale alcune parole nell’o-' 
recchiq, e questi ritornò precipitosamente alla 
locanda del « Cavai Bianco. » - • • ^ '~ 

II sotto-prefetto lo aspettava sull’ uscio. 

« E così? domandò il generale leggendo sul 
voltp dell’ uBicial civile una soddisfazione sen- 
za limiti. ' 

— Ahi generale , grande e buona notizia , 
rispose questi. ' ^ 

— Sentiamo. 
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— L* uomo col quale ho avuto che fare è 
veramente molto avveduto. 

— Beila nuova davvero ! tutti in questo pae- 
se som molto avveduti ; il più balordo di essi 
potrebbe dar lezione al signor di Talleyrand ; 
che cosa vi ha detto Tuomo molto avveduto? 

— Che ha visto l’altra sera giungere al ca- 
stello di Souday il conte di Bonneville trave- 
stito da contadino, e con lui un altro contadi- 
nello che gli è sembrato essere una donna. 

— Ebbene , e poi ? . 

— Ebbene, generale, non v’è alcun dubbio.. 

— Terminate, signore; vedete la mia im- 
- pazienza , disse il generale con la massima 
calma. 

— Ebbene, a parer mio, non v’è alcun dub- 
bio che codesta donna non sia quella che ci 
vien segnalata, cioè, la contessa. 

— Che non vi sia alcun dubbio per voi, può 
anche darsi; ma v’è dubbio per me. 

— Per voi? e perchè, generale? 

— Perchè, anche a me sono state fatte cer- 
te conhdenze. 

— Volontarie, o involontarie? 

— ^ E che posso dirvi? giungo forse a capire 
qualche cosa con questa gente? 

— Insomma che cosa vi è stato detto?. 

— Non mi è stato'deito nulla. 

— Ebbene, allora... 
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— Ebbene , allorché vi ho lasciato ho pro- 
seguito a contrattare avena. 

— SI, e poi? 

— E poi? il campagnuolo cui mi son diret- 
to. mi ha chiesto la caparra; la domanda era 
troppo giusta , io, dal canto mio, gli ho chie- 
sto una ricevuta; e ciò era anche più giusto; 
egli ha voluto andare a scriverla in una bot- 
tega qualunque. «Bene! gli ho detto; ecco 
un lapis, voi certamente avete un pezzo di 
carta in saccoccia; il mio cappello vi servirà 
di tavola. » Egli ha lacerato una lettera, mi 
ha dato la sua ricevuta , ed eccola qui. Leg- 
gete; 

L.’ ufficiale civile prese la ricevuta e lesse : 

« Io sottoscritto ho ricevuto dal signor Gio- 
vanni-Luigi Robier, la somma di cinquanta 
franchi a conto, sopra trenta sacchi di avena 
che io mi obbligo di dargli'il 28 corrente. - 

— Oggi 14 maggio 1832. 

' ) 

F. TERRIEN. 

• » ' 

— Ebbene?, domandò il sotto-prefetto, io 
come io, non veggo in ciò indizio veruno. 

— Voltate, se non vi dispiace , la carta. 

— Ah ! ab I « disse il sotto-prefetto. 

La carta che l’ ufficiale civile avéa in ma- 
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no, era la metà d’una lettera stracciata in due 
parti ; dietro lesse le linee seguenti : 


. . • . archese , 

« . . . . sull’ istante la nuova 

. . . . quella che aspettiamo 

. . . . a Beaupays il 2^ a sera 

. . officiali della vostra divisione 

presentati a Madama 

. . . • tutti i vostri lesti e pronti; 

rispettoso. 


. oux » 


« Ah! diancine! sciamò il sotto-prefetto;, 
voi mi comunicate nè più nè meno l’annunzio 
d’una presa d’armi; dal perchè è facile rico- 
struire ciò che manca. • ! 

• — Non v’è cosa più facile, disse il gene- 
rale.., ^ . • : 

— Forse anche troppo facile. 

— Ma che mi dicevate dunque , soggiunse 
il funzionario pubblico, della sottigliezza di 
questa gente? mi paiono invece di una sem- 
ydicìtà che mi fa strabiliare. 

— Aspettate, disse il generale, non vi ho 
detto mica tutto. . • 

— Ah ! ah 1 / 

— Dopo aver lasciato ibmio venditor di a- 
vena , mi sono acoostato’ad un. accattone-, ^ad 
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onà specie di idiota; gli ho parlato del buon 
Dio ; de’ suol santi , della Vergine, della saggi- 
na, del ricolto delle mele*,* notate che i meli 
sono in fiore, ed ho conchiuso con domandar- 
gli se volea servirci di guida per condurci al 
Lorveux dove , come ben vi ricorderete, dove- 
vamo andare a fare un giretto. « Non posso,' 
mi ha risposto l’idiota con un tal fare mali- 
zioso. : . • ' ’ ‘ 

— E perchè? gli hn domandato quanto più 
stupidamente ho potuto. - * 

. — Perchè ho già avuto l’ ordine, m’ ha co- 
stui risposto, di condurre una bella dama e' 
due signori come voi, dal Puy-Laurent alla 
Flocetière. ' ' 

— Ah! diavolo! la matassa s’imbroglia, se 
mal non mi appongo. • 

— Al contrario, si sbroglia*. . . • 

— Spiegatevi: * 

— Le confidenze, che si fanno senza esser 
richieste, in questo paese do’V'e è tanto diffici- 
le ottenerle quando si cercano , mi sembrano 
tranelli troppo grossieri perchè una vecchia 
volpe qual mi vanto d’essere ci dia di muso.. 
La contessa di Thierry, se pure havvi contes- 
sa di Thierry in questa faccenda, non può tro- 
varsi nel medesimo tempo a Soùday , à Beau- 
pays e a Puy-Laurent; su via, che ve ne pare, 
eh, niio caro sotto-prefetto? = 
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— Cappiterina 1 rispose questi grattandosi 
r orecchio; io per me credo che ella abbia po- 
tuto o potrà trovarsi consecutivamente in tutti 
e tre questi siti; e, affé nua, senza incomo- 
darci a correre al covo dotterà o al covo'dove 
sarà, lo me ne andrei diritto, diritto alla Flo- 
cetière , vai a dire al sito dove il mostro idiota 
ha fatto supporre che oggi costei si trovi. 

— Siete un cattivo bracco , caro mio, disse 
il generale; il solo. ragguaglio esatto che ab- 
biamo ricevuto, è quello di quel furbaccio che 
ci ha dato la galletta, e che avete qui con- 
dotto. 

^ Ma gli altri? 

— Scommetterei le mie spallette di genera- 
le contro un paio di spallette di^ottotenente , 
che gli altri sono stati mandati a voi da alcuni 
smaliziati compari che avendoci veduti parlare 
col maire, aveano interesse a farci cambiare 
la strada buona per la. cattiva. So su , a cac- 
cia ,. mio ' caro sotto-prefetto , ed occupiamoci 
di Souday se non vogliamo, come appunto di- 
cono i cacciatori, far buscione vuoto. 

— Bravo! sciamò il sotto-prefetto; viva ! io 
temeva di aver dato un passo falso ; ma ciò 
che mi dite mi tranquilla. 

— Che avete fatto ? 

— Ebbene, so il nome di codest*uomo; si 
chiama Courtin, ed è maire d* un piccolo vil- 
laggio chiamato la Logerie. 
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— Conosco codesto viilaggio ; Siamo stati lì 
lì per impiccarvi' Gharrette, or or saran treu- 
tasette anni. 

— Ebbene ! codest’uomo mi ha indicato un 
individuo che poteva servirci di guida, e che, 
per ogni buon ricetto, sarebbe prudenza ar- 
restare, alìinchè non se ne tornasse al castello 
per dare l’ àllarmè. 

' — E codest’uomo?... - 

— È r intendente del marchese, sua guar- 
dia; eccone i connotati.^* i* 

Il generale prese una carta é lesse : » ca- 
pelli grigi e corti; fronte bassa; occhi neri e 
vivaci ; ciglia folte ed ispide ; naso ornato di 
un porro; peli nelle narici; basette che gli cin- 
gono la faccia ; cappello tondo; casacca di veU 
luto; camiciuola e calzoni simili; uose e cin- 
tura di pelle. Contrassegni particolari ; un ca- 
ne da fermo , bracco , di pelo castagnino , che 
risponde al nome di Pataud ( Fatò ) ; fra gli al- 
tri vestimenti un carniere ad armacollo;' il se- 
condo dente incisivo di sinistra, rotto. » " 
Bene ! sciamò il generale , il mio vendi- 
tor d'avena, lineamento per lineamento ; ma- 
stro Terrien che si chiama tanto Terrien , ci 
scommetto la testa , quanto io mi chiamo Ba- 
rabba. 

— Ebbene , generale , potrete assicurarve- 
ne sabito. 


Digitized by Google 



426 LE LUPE 

— E come? . « 

, — Fra uii istante sarà qui. . 

— Qui? 

~ Sicuramente. 

— : Verrà qui? 

. — Fra un istante , vi dico. 

— Di buona voglia? 

— O di buon voglia o per forza. 

— Per forza? 

~ Sì; ho dato l’ordine d’ arrestarlo, e ciò 
deve esser già fatto nel punto che vi parlo* 

— Mille fulmini I sciamò il generale dando 
un pugno sulla tavola sì violento che il magi- 
strato fece un salto suUa sedia;. mille. fulmi- 
.ni !’ che diavolo avete fatto ? 

— Mi pare, generale, che se costui era un 
.'uomo tanto; pericoloso quanto mi si diceva, 
Punico partito da prendersi quello si fosse di 
arrestarlo, e ciò ho fatto. 

. • — Pericoloso ! pericoloso ! Gli è più pericor 
loso adesso che non lo era un quarto d’ora 
addietro, 

— Ma,, se è arrestato? 

' r- Non Io sarà stalo però tanto presto, cre- 
dete a me, da non aver avuto tutto il tempo 
di farne avvisato qualcuno ; la Contessa sarà 
avvertila prima che siamo lontani una lega da 
qui ; e sarà proprio una gran fortuna per noi, 
se pure non ci avete posto sulle braccia tutta 
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questa maledetta popolazione, di maniera che 
non potremo distrarre un uomo dalla guarni- 
gione. 

— Ma forse siamo ancora a tempo, disse il 
sotto-prefetto, precipitandosi verso la porta.. 

— Si, correte. Ah! mille fulmini! non. è 
più tempo. » ; 

Difetti, un rumor sordo veniva di fuori, cre- 
scendo di momento in momento, fìno axhe 
ebbe raggiunto il diapason di quel concerto 
terribile che fan le moltitudini che preludiano 
alla battaglia. 

Il generale aprì la finestra , e vide a cento 
passi dair osteria , i gendarmi che conduceva- 
no Gianni Oullìer, strettamente affunatò in 
mezzo a loro. . > 

La folla li circondava, urlante e minaccio- 
sa; ì gendarmi s'inoltravano lentamente; ed a 
fatica. ... ' 

Intanto, essi non aveano ancora fatto uso 
delle loro armi; ma non y’era però un mo- 
mento da perdere. 

« Su, su! il vino ù tirato, bisogna bérlo; » 
disse il generale levandosi il soprabito ed in- 
dossando in fretta ja divisa. . 

Poi chiamando il segretario : 

— Rusconi, presto, il mio cavallo, sciamò 
egli; il mio cavallo 1 voi, sotto-prefetto, pro- 
curate di lagunare le guardie cittadine sctc 
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ne sona; ma non si spari un fucile senza or- 
- dine mio. » 

Un capitano mandato dal segretario, entro. 
« Voi, capitano, disse il generale, riunite i 
vostri uomini nel cortile; i miei venti caccia- 
tori montino a cavallo ; due giorni di viveri e 
venticinque cartucce a testa; e tenetevi pronti 
ad uscire al primo segnale che darò. » 

Il vecchio generale che tutto avea ritrovato 
il suo fuoco giovanile, scese nel cortile, e 
mentre mandava al diavolo i paesani , ordinò 
che si aprisse la porta grande che dava sulla 
strada. 

« Come I sciamò il sotto-prefetto, vi presen- 
tate solo a codesti cani arrabbiati? generale, 
spero che non abbiate tale idea I 

~ Al contrario; io non penso ad altro, per- 
miol bisogna bene che liberi i miei soldati; 
su su, largo, largo! non è adesso il momento 
di porre in campo il sentimento. » 

£ di fatti , tostò che i due battenti furono 
spalancati , e Ish porta , girando su i cardini , 
gli ebbe schiuso il varco, il generale, incitan- 
do vigorosamente il suo cavallo con due colpi 
di sprone, si trovò al primo balzo dell’ anima- 
le in mezzo alla strada , e nel più forte della 
mischia. 

Codesta improvvisa apparizione di un vec- 
chio soldato, dalla faccia energica, dalla statu- 
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raalta, dall’ uniforme ricamato e coperto di 
decorazioni, l’audacia maravigliosa di cui Ia- 
cea prova, produssero sulla folla Tefletto di 
una commozione elettrica. 

I clamori cessarono come per incanto, i ba- 
stoni levati in alto si abbassarono, i campa- 
gnuoli più vicini al generale portarono ognu- 
no la mano al cappello , le file compatte si a- 
prirono, ed' il soldato di Rivoli e de’ Pirenei 
potè inoltrarsi una ventina di passi nella dire- 
zione de’ gendarmi. • 

« E così ! che cosa avete , giovinetti miei ? 
sciamò egli con voce sì rimbombante che lo 
si udì sin nelle strade adiacenti alla piazza. 

« Abbiamo che è stato arrestato Gianni Oul- 
lier, disse una voce. 

— E che Gianni Oullier è un brav’uomo, 
disse un’altra voce. 

— I malfattori si arrestano , e non mica le 
persone oneste, disse una terza voce. 

— Il che fa sì che non lasceremo prendere 
Gianni Oullier, disse <un quarto. 

« Silenzio I » disse il generale con un ac- 
cento di comando sì imperioso che tutte le voci 
divennero mute. 

Poscia allora : 

« Se Gianni Oullier è un brav’uomo, un 
uomo onesto, del che, diss’egli, non dubito 
affatto, Gianni Oullier sarà lasciato libero. Se 
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egli è uno di quelli che cercano d* ingannarvi 
ed abusare de’ vostri buoni e leali sentimenti, 
Gianni Oullier sarà punito. Credete voi dun* 
que che sia ingiusto punire quelli che cercano 
di far ripiombare il paese negli spaventevoli 
disastri di cui i vecchi non parlano a giovani 
se non piangendo? 

— Gianni Oullier è un uomo pacifico e non 
vuol male a nessuno, disse una voce. * 

3— Che cosa dunque vi manca? proseguì il 
generale a dire, senza fermarsi a quella inter- 
ruzione. 1 vostri sacerdoti son rispettati; la Vo- 
«itra religione è pur la nostra; abbiam noi for- 
«e sacrilegamente ucciso il re come nel 1793, 
abolito Dio come nel 1794? s’insidiano forse 
da noi le vostre sostanze? no ; esse sono sotto 
la salvaguardia della legge comune. Giammai 
la vostra comune è stata fiorente quanto adesso. 

— Ciò è vero, disse un giovine campagnuolo. 

— Non date retta ai cattivi Francesi che, 
per soddisfare le loro egoiste passioni, non te- 
mono di chiamare sul paese tutti gli orrori del- 
la guerra civile. Nqn vi ricordate più che cosa 
sono le guerre civili? fa egli mestieri ch’io vi 
rammenti i vostri vecchi, le madri, le mogli i 
figli vostri massacrati, le vostre case calpesta- 
te , le capanne incendiate, la morte e la rovi- 
na in ciascuno de! vostri focolari? 

— - Sono stati i turchini che ciò han fatto ! 
gridò una voce. 
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— No, non sono i turchini, proseguici ge- 
nerale, ma quelli che vi hanno spìnto a que- 
sta lotta insensata ; insensata allora, e che sa- 
rebbe empia oggi, lotta che almeno aì suo tem- 
po aveva un pretesto , ma che ormai npn ne 
ha più veruno. » 

E mentre còsi parlava, il generale spingeva 
il cavallo verso i gendarmi, i quali dal loro 
canto ,. faceano tutti gli sforzi per arrivare si- 
no al generale. 

Ciò diveniva ad essi tanto più possibile, in 
quanto che il discorso di quel bravo militare, 
discorso airintutto guerresco, faceva una evi- 
dente impressione su alcuni campagnuoli. Gli 
uni abbassavano la testa e rimaneansene mu- 
toli, gli altri comunicavano a’ loro vicini cer- 
te rìtlessioni che, dal come erano fatte, mo- 
stravano approvazione. 

Ma quanto più il generale inoltravasi nel 
cerchio che attorniava i gendarmi ed il loro 
prigioniere, tanto più trovava fisonoraie meno 
favorevolmente disposte alla quiete. 

I più vicini erano all’ intutto minacciosi. 

Que’che mostravano tali fisonomie èrano 
per fermo gli agitatori, i caporioni, i capitani 
delle parrocchie. 

Per questi, era inutile porsi a fare spreco 
d’eloquenza; avendo tutti costoro fermamente 
deciso di non ascoltare e d’impedire d’ascol- 
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tare agli altri; essi non gridavano, urlavano 
com' anime dannate. 

Il generale comprese la situazione e risolvè 
d’imporre a codesti uomini, con uno di quegli 
atti d’energia corporale che hanno' tanto pote- 
re sulle moltitudini. 

* I 

Alano Gioiacorta era il capo dei tumultuosi. 

Coli la malattia che sappiamo egli avere, ciò 
sembrerà a prima vista strana. 

Ma Alano, alle sue due gambe cattive di le- 
gno aveva per il momento' sostituito due buo- 
ne gambe di carne ed ossa ; Alano si aveva 
fatto una cavalcatura di un mendico di statu- 
ra colossale. 

Stava costui a cavalcioni sulle spalle di quel 
mendico, e, per mezzo delle coregge che gli 
legavano le gambe posticce, si manteneva in 
quella situazione tanto solidamente quanto il 
generale sulla sella. 

Stando così appollaiato. Alano giungeva per 
altezza alla spallina del generale, e lo segui- 
va con paróle clamorose, frenetiche e con ge- 
sti minacciosi. 

i 

Il generale stese la mano con ira su costui, 
lo prese per il bavero della giubba, lo alzò con 
quanta forza aveva nel pugno, lo tenne qual- 
che tempo sospeso al disopra della folla, e 
gettandolo finalmente ad un gendarme : 

« Rinchiudetemi questo Pulcinella, disse; 
finirebbe col farmi venire T emicrania. » 
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11 mendico, sbarazzato del cavaliere, aveva 
alzato la testa, ed il generale riconobbe l’idio- 
ta col quale si era trattenuto la^mattina ; sola- 
mente, a quell’ora, costui pareva spiritoso 
più che altri mai. 

L’azione del generale aveva eccitato l’ila- 
rità nella folla; ma questa ilarità non durò 
molto. 

In fatti , Alano si trovava nelle braccia del 
gendarme , alla sinistra del quale era Gianni 
Oullier. 

Cacciò senza far motto il coltello che aveva 
aperto nella tasca, e lo piantò fìno all’elsa nel 
petto del gendarme gridando ; 

« Viva il nostro re. Salvati, mio caro Oul- 
lier I » 

Nello stesso tempo il mendico che, per un 
legittimo sentimento di emulazione, voleva 
senza dubbio rispondere degnamente all’ atle- 
tico atto del generale, si traforava sotto il ca- 
vallo di questo, e, con un brusco o vigoroso 
movimento, prendendo il generale per lo sti- 
vale, lo gettava dall’altra parte. 

/Il generale ed il gendarme caddero nello 
stesso' tempo; si sarebbero creduti ambidue 
morti. 

Ma il generale sr alzò immediatamente , e 
si rimise in sella con forza pari a destrezza. 

Rimettendosi in sella, diede un colpo di pu- 
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gno si vigoroso sul capo del mendico che que- 
sti, senza cacciare un solo grido, cadde a ro- 
vescio/- Qonie se si fosse, rotto il cranio. 

•Nè il gendarme nè il mendico si rialzaro- 
no ; questi era svenuto e quegli era morto. 

Dal suo canto, Gianni Oullier, quantunque 
colie mani legate, diede colla spalla un ur- 
toue sì forte al secondo gendarme, che questi 
barcollò. 

Gianni Oullier fece un salto per. sopra il 
corpo del soldato morto,, e si gettò nella folla. 

Ma il generale aveva rocchio dappertutto, 
anche au ciò che’ avveniva dietro lui. 

Fece fare una voltata al suo cavallo, che 
balzellò in mezzo a quella ardita folla; accaflò 
Gianni Oullier come aveva accaffato Alano Gió- 
iacorta, e se lo pose a traverso sul cavallo. 

Allora cominciarono a piovere pietre, ed i 
paesani ripresero le loro posizioni offensive. 

I gendarmi si misero in difesa ; coprirono il 
generale e fecero attorno a lui un cerchio , 
presentando le baionette alla folla, che, non 
osando più attaccarli a corpo a corpo, sì con- 
tentò di assalirli con i proiettili. 

In tal guisa s'inoltrarono fino a venti passi 
dall’ albergo. 

Giunti colà, la situazione del generale e dei 
suoi uomini diveniva critica. 

I paesani, che parevano decisi a non lascia- 
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re Gianni Oullier in potere dei nemici, si mo- 
strarono sempre più audaci nella loro aggres- 
srone. 

'Già alcune baionette erano tinte di sangue, 
ed intanto l’ardore dei tumultuosi non faceva 
che accrescersi. 

Fortunatamente alla distanza in cui erano 
situati i soldati , la voce del generale poteva 
giungere *ad essi. * 

« A me', i granatieri dèi 32® 1 diss’egli. » 

Nell’istesso tempo le porte dell’albergo si 
aprirono, i soldati si precipitarono còlla baio- 
netta in avanti, e fecero dare indietro la folla. 

Il generale e la sua scorta potettero pene- 
trare nell’osteria. 

Il generale vi trovò il sotto-prefetto che l’a- 
spettava. 

« Eccovi quest’uomo, disse gettando Gian- 
ni Oullier come un fagotto;' ci è costato ca- 
ro; voglia Iddio che egli ne rechi. il prezzo! » 

In quel momento, si senti. una moschetteria 
ben nudrita che partiva dalla estremità della 
piazza. 

« Che signifìca ciò? disse il generale, riz- 
zando le orecchie, ed aprendo le narici. 

— È senza dubbio la guardia cittadina, ri- 
spose il sotto-prefetto, a coi ho dato ordine 
di riunirsi, e che, secondo le mie istruzioni, 
ha dovuto accerchiare i tumultuosi. 
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— E chi ha dato ad essa l’ordine di far 
fuoco? 

~ lo, generale ; bisognava liberarvi. 

— Ehi corpo di mille tuoni! vedete che mi 
sono liberato da per me stesso, » disse il vec- 
chio soldato. » 

Poi scuotendo la testa : 

« Signore, disse, ritenete ciò; -nella guerra 
civile, il sangue inutilmente versato è più che 
un delitto, è uno sbaglio. » • 

Un’ordinanza entrò in fretta nel cortile. 
a Generale, disse rulYìziale, i tumultuosi 
Tuggono da per ogni dove , giungono i caccia- 
tori; bisogna farli inseguire? 

— Che nessuno si muova, disse.il genera- 
le ; lasciate fare alla guardia cittadina , sono 
amici ; si accomoderanno fra di loro. » 

In fatti , una seconda moschetteria manife- 
stò che campagnuoli e guardie cittadine si ac- 
comodavano. 

Quei due scoppi erano le fucilate che ave- 
va il barone Michele udite dalla Logerie. 

« Ah! disse il generale, ora si faccia in mo- 
do da profittare di questa brutta giornata. » 
Poi, mostrando Gianni Onllier: 

■ — Abbiamo una probabilità per noi , dis- 
se ; cioè, che quest’ uomo sia rimasto solo nel 
segreto! sapete se abbia parlato con alcuno 
dacché l’avete arrestato? 
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— No, generale, nemmeno con cenni, poi- 
ché ha lè mani legate. 

Gli avete veduto fare qualche gesto col- 
la testa, dire qualche parola? sapete, che. con 
cotesti uomini arrischiati, un gesto basta, una 
parola spiega tutto. 

— No, generale. 

— Ebbene, allora, gettiamoci nelle braccia 
della, fortuna; fate mangiare i vostri uomini, 
capitano; fra un quarto d’ora ci metteremo 
in via ; i gendarmi e la guardia cittadina ba- 
steranno per tenere in freno la città. Io con- 
duco i miei venti cacciatori per esplorare la 
strada. » 

Il generale rientrò nell’ interno dell’ osteria. 

I soldati fecero i preparativi per la partenza. 

Durante questo tempo, Gianni Oullier re- 
stava seduto sopra una pietra in mezzo alla 
corte, custodito da due gendarmi. 

La sua fisonomia conservava l’ abituale im- 
passibilità; accarezzava colle mani legate il suo 
cane, che l’aveva seguito, e che appoggiava 
la testa sulle ginocchia del padrone leccando 
di quando in quando le mani dalle quali era ^ 
accarezzato, come per ricordare al prigioniero 
che nell’infortunio eragli restato un amico. 

Gianni Oullier lo accarezzava dolcemente con 
una penna di anitra selvaggia che aveva rac- 
colta nei cortile, poi, profittando di un mo- 
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menta in cui i due custodi avevano finito di 
guardare dalla sua parte, mise quella penna 
fra i denti all’animale, gl4 fece un segno d' in- 
telligenza , e si alzò dicendo a bassa voce : 
a Va, Palaud. » 

11 cane s'allontanò dolcemente guardando 
di quando in quando il padrone ; poi , giunto 
alla 'porta , se ne uscì senza essere osservato 
da alcuno , e disparve. 

— Bene! disse Giailni Oullier, ecco chi 
giungerà prima di noi. » 

Sfortunatamente, i gendarmi non erano soli 
a vigilare siul prigioniero. 
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CAPITOLO XXI 


Citi «pedienti di Gianni Onllier 


Non vi sono ih tutta la Vandea al giorno 
d’oggi, che pochissime grandi e belle strade, 
e quelle poche Che vi sono , sono state fatte 
dopo il 1832, cioè dopo l’epoca in cui sono 
avvenuti i fatti che preso abbiamo a narrare. 

Soprattutto la mancanza di .strade grandi di 
comunicazione aveva fatto la potenza degl’in- 
sorti della gran guerra. 

Diciamo alcuna cosa di quelle che esisteva- 
no ajlora, occupandoci solo di quelle della ri- 
va sinistra. 

Esse sono due. 

La prima va da Nantes alla Roccella per 
Montaigu. 

La seconda da -Nantes a Paimboeuf, per il 
Pellegrino , costeggiando quasi sempre le rive 
della Loira. 
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Oltre queste strade di prim' ordine, esistono 
alcune cattive strade secondarie o trasversali ; 
esse si dirigono da Nantes su Baupréau , per 
Yallet; da Nantes su Mortagne, Ghallet e Bres- 
suire, per Clissoii ; da Nantes sulle Sabbie di 
Olonna , per Légé ; da Nantes su Ghallons , 
per Machecoul. 

Per giungere da Montaigu a Machecoul, 
battendo quelle strade, era assolutamente ne- 
cessario di fare un giro considerevole. Infatti, 
bisognava andare fino a Légé , sboccare di là 
sulla strada di Nantes alle Sabbie di Olonna, 
seguirla fin dove essa taglia quella di Ghallons, 
c risalire poi fino a Machecoul. 

11 generale sapeva molto bene che il buon 
successo della sua spedizione dipendeva dalla 
rapidità con la quale sarebbe condotta , altri- 
menti non avrebbe potuto- rassegnarsi ad un 
cammino si lungo. 

D'altronde, quelle strade non erano tanto 
favorevoli alle operazioni militari quanto le vie 
scorciatoie. 

Gircondate di fossi larghi e profondi, di ce- 
spugli e di alberi, sprofondati la maggior par- 
te dal tempo, conficcati fra due greppi coro- 
' nati di siepi, esse sono, in quasi tutta la loro 
lunghezza favorevolissime alle imboscate. 

Il poco vantaggio che offrivano non ne com- 
pensava in niun modo gl' inconvenienti; il ge- 
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neràle si decise dunque a seguire la scorcia- 
toia che conduceva a Machecoul perVieillevi- 
que e che abbreviava il cammino quasi di una 
lega e mezzo. 

Ii> sistema di alloggiamento adottato dal ge- 
nerale aveva avuto per conseguenza di fami- 
liarizzare i soldati col paese, è di dar loro esat- 
ta conoscenza delle strade. 

Sino al fiume Bologna , il capitano che co- 
mandava il distaccamento dMnfanteria cono- 
sceva la strada per averla esplorata di giorno. 
Appena giunti colà , siccome era evidente che 
Gianni Oullier ricuserebbe mostrare la strada,' 
troverebbero una guida mandata da Courtin , 
il quale non aveva osato prestar visibilmente 
l’opra sua alla spedizione. 

* Rassegnandosi a batter la strada traversa, 
il generale aveva preso le sue precauzioni per 
non essere sorpreso. 

Due cacciatori, colla pistola in mano, cam- 
minavano avanti e facevan da esploratori alla 
colonna che una dozzina d’uomini fiancheg- 
giavano dai due lati della strada, in modo, da 
frugare i cespugli e le ginestre che la circonda- 
vano sempre e qualche volta la dominavano. 

Il generale marciava alla testa della piccola 
truppa, in mezzo a cui aveva posto Gianni 
Oullier. 

11 vecchio Vandeista, colle mani legate, era 
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stato messo in groppa ad un cacciatore ; una 
cinghia che lo stringeva ia mezzo al corpo era 
stata, per più sicurezza, affibbiata sul petto 
del cavaliere, in .modo che Gianni Oullier, 
quand’anche fosse giunto a sbarazzarsi delle 
pastoie che gli legavano le mani, non avrebbe 
potuto sfuggire al soldato. 

Due altri cacciatori marciavano a dritta ed 
a sinistra del primo, ed erano stati particolar- 
mente incaricati di vigilare sul prigioniero. 

Erano passate le sei della sera quando usci- 
rono, da Mqntaigu ; dovevano farsi cinque le- 
ghe, e, supponendo che quelle cinque leghe 
si prendessero cinque ore, dovevano trovarsi 
verso le undici al castello di Souday. 

Quell’ora pareva favorevolissima al gene- 
rale per eseguire un assalto improvviso e fe- 
lice. 

Se il rapporto di Courtin era esatto,. se le 
sue presunzioni non l’aveano ingannato, i capi 
del movimento vapdeista dovevano essere riu- 
niti a Souday, per conferire colla contessa, 
ed era possibile che' non si fossero ancora ri- 
tirati quando arriverebbero avanti al castello. 

Se ciò foss.e, nulla impediva che li pren- 
dessero tutti in una stessa retata. 

.Dopo mezz’ora di cammino, cioè ad una 
mezza lega da Montaigu, siccome la piccola 
colonna attraversava il crocicchio di Saint-Co- 
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rentio , una vecchiarda coperta di cenci pre- 
gava inginocchiata avanti, ad un calvario. 

Al rotoore che faceva la truppa^ .ella voltò 
il capo e , come tratta dalla curiosità , si alzò 
e si pose sull’ estremità della strada per veder- 
la sfilare ; poi , come se la vista dell’ abito ri- 
camato del generale gliene avesse dato l’ idea, 
mormorò una di quelle preghiere coll’aiuto 
delle quali i poveri chieggono l’elemosina. 

Uifiziali e soldati , assorti in altre pi:eoccu- 
pazioni, e offuscandosi a misura che il giorno 
facevasi buio , passarono senza dar retta alla 
vecchia. 

« Il ^vostro generale non ha dunque veduto 
quella povera, dimandò Gianni Oullier al cac- 
ciatore che gli era a dritta. 

— Perchè dite ciò? 

— Perchè non le ha dato nulla; badi I veh! 
chi rispinge la mano aperta deye temere, la 
mano chiusa. Vi accadrà qualche disgrazia! 

— Se vuoi prendere la predizione per te, 
buon uomo, credo che tu possa dire ciò senza 
timóre d’ ingannarti , atteso che fra noi tutti, 
mi sembra che tu solo coìrà gran pericolo. 

— Si , e vorrei perciò scongiurarlo. 

— Come? 

— Frugate nella mia tasca e prendete una 
moneta. 

— Per farne che cosa7 
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— Per darla a quella donna, ed ella divi- 
derà le sue preghiere fra me che le avrò fatto 
r elemosina e voi che mi avrete aiutato a far- 
gliela. ». 

- Il cacciatore alzò le spalle ; ma la supersti- 
zione è singolarmente contagiosa, e quella che 
si riferisce alle idee di'carìtà l’ è molto più del- 
le altre. 

Il soldato non credette dunque, pretenden- 
dosi simili puerilità, dover ricusare a Gianni 
Oullier il servigio che reclamava e che dove- 
va chiamare sopra di loro due la benedizione 
del èielo. 

La truppa faceva in quel momento un mez- 
zo giro a dritta per intromettersi nella strada 
trarupata che menava a Vieillevique. 11 gene- 
rale aveva fermato il cavallo e guardava i suoi 
soldati a sfilare, per assicurarsi coi propri oc- 
chi se tutte le disposizioni che aveva date, era- 
no bene eseguite. Si accorse che Gianni Oul- 
lier parlava con colui che gli stava vicino, e 
vide il gesto del soldato. 

- Perchè lasci parlare il prigioniere con 
quelli che passafio? » dimandò al cacciatore. 

11 cacciatore raccontò al generale ciò che 
era accaduto. 

« Alto! sciamò il generale; arrestate quella 
donna e visitatela. » 

Fu obbedito subito , ma non si trovò altro 
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addosso alla povera che alcune Monete che il 
generale esaminò con moltissima cura. 

Ma ebbe voglia di voltarle e rivoltarle, non 
vi potette scovrire nulla di sospetto. 

(( Mise quelle monete in saccoccia, dando 
in vece di quelle alla poverà uno scudo da cin- 
que franchi. 

' Gianni Oullier guardava ciò che faceva il 
generale con un furbo sorriso. 

« Ebbene 1 vedete, eh? disse egli a mezza 
voce, ma pertanto in modo da non fare sfug> 
gire alla mendicante una sola sua parola ; la 
scarsa elemosina del prigioniero ( appoggiò sul- 
la parola) vi avrà recato fortuna, povera don- 
na , ed è una ragione di più perchè non mi di- 
mentichiate nelle vostre preghiere. Una doz- 
zina di. avemmarie che intercedano per lui pos- 
sono singolarmente agevolare la salute di un 
povero diavolo. » 

Gianni Oullier aveva alzata la voce pronun- 
ziando r ultima frase. 

« Buon' uomo , disse il generale volgendosi 
a Gianni Oullier quando la colonna si fu ripo- 
sta in marcia; d'ora innanzi dovrete indiriz- 
zarvi a me quando avrete a fare qualche cari- 
tà ; io vi raccomanderò alle preghiere di quelli 
che vorrete soccorrere; la mia mediazione non 
saprebbe farvi torto lassù e può risparmiarvi 
una quantità di dispiaceri quaggiù. 

1>E LUPE DI MACHECOQI. <— li* I<l 
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« E voi altri, continuò con voce aspra il 
generale indirizzandosi a'cavalieri, non dimen- 
ticate p^iù i miei ordini per T avvenire , perchè, 
vi dico, che può accadervi qualche disgrazia. » 

A Vieilicvique , si fermarono per dare un 
quarto d’ora di riposo ai pedoni. 

Il Vandeista fu posto in mezzo al quadrato, 
in modo da isolarlo dal popolo ohe era accorso 
c che si accalcava curioso attorno ai soldati. 

11 cavallo che portava Gianni Onllier era 
sferrato e faticava molto sotto il doppio peso ; 
il generale manifestò che lo surrogasse quello 
della scortale era pili vigoroso. 

Quel cavallo apparteneva ad un cavaliere 
deir avanguardia, che, malgrado i pericoli che 
correva in qualità di sentinella perduta , sem- 
brò prendere il posto del suo camerata con 
molta cattiva grazia. 

Questo cavaliere era un uomo piccolo, mem- 
bruto, vigoroso, dalla faccia dolce’ed intelli- 
gente, e che nel contegno non aveva quel l’a- 
ria di bravata che distingueva i suoi compagni. 

Durante i preparativi di quella sostituzione 
al lume della lanterna che avevano avvicinata 
(la notte era venuta ), diciamo, che avevano 
avvicinata, per esaminare se le cinghie e le 
corde erano in buono stato, Gianni Oullier po- 
tette scorgere i lineamenti di colui col quale 
camminerebbe; i suoi occhi si incontrarono 
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con quelli del soldato , e -osservò che questi 
arrossi guardandolo. 

' La truppa' si rimise^in cammino raddoppian- 
do precauzioni, perchè quanto piu inoLlravan- 
si, tanto più il paese diveniva coperto e per 
conseguenza favorévole ad un attacco. 

La prospettiva del pericolo che potevano 
correre, la fatica che dovevano sopportare in 
quelle strade la maggior parte piene di burro- 
ni' giuncati di enormi pietre, non alterarono 
punto r allegria dei soldati che commciarouo a 
dilettarsi dei pericolo , e che dopo esser stati 
un poco in silenzio, sopraggiunta la notte, spe- 
rano di nuovo posti a parlare fra loro con 
quella spensieratezza che, presso' i Francesi, 
può alterarsi uniatante, ma che ritorna sempre. 

Solamente, T ussaro con cui Gianni Oullier 
divideva la cavalcatura, sfavasene singolar- 
mente cupo e pensoso. 

« Fermio I Tommaso, disse il cavaliere. a 
dritta indirizzandosi a questi , tu per abitudi- 
ne non sei mai molto allegro; ma oggi, paro- 
la d’onore, hai l’aria di portare il diavolo in 
terrai . 

— Canchero ! drése l’ussaro di sinistra, se 
non porta il diavolo hi terra, ha l’aria dLpor- 
tarlo in groppa. . * > 

— Sai che cosa devi fare Tommaso per sta- 
re allegro? figurati d’avere in groppa un sacco 
di cinque franchi. 
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— È vero, disse il primo; sai, Tommaso, 
che sei mezzo sciuàno? 

— Di’ pure che è sciuàno interamente; va 
(^ni domenica alla messa ! x> 

Il cacciatore, a cui s’indirizzavano quelle 
parole, non ebbe 'tempo di rispondere ; la vo- 
ce <lel generale ordinava di rompere le file e 
di marciare ad uno ad uno, essendo il sentie- 
ro divenuto sì stretto, i greppi sì vicini gli uni 
agli altri, che era impossibile di camminarvi 
due cavalieri di fronte. 

Durante il tempo della confusione che ri- 
chiese questa manovra , Gianni Oullier si mi- 
se a fischiate pian piano l’aria le cui parole 
cominciano così : 

« Gli sciuàni son gente dabbene... » 

Alla prima nota dell’aria, il cavaliere non 
potette fare a meno di riscu(^ersi. 

Allora, siccome dei due ussari, uno era a- 
vanti, l’altro dietro, Gianni Oullier, sbarazza- 
to della loro sorveglianza, accostò le labbra 
all’orecchio del cavaliere silenzioso : 

«. Ah! hai fatto bene a tacere, diss’egli^ 
Tommaso Tinguy , ti ho riconosciuto a prima 
vista, come anche tu me. » 

Il soldato cacciò un sospiro, e con un mo- < 
vimento di spalla sembrò dire che egli adope- 
rava contro la propria volontà. 

Ma non rispose ancora.' ' ' 
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« Tommaso Tinguy, continuò Gianni Oul- 
Her, sai dove conduci il vecchio amico di tuo 
padre? al saccheggio ed alla desolazione det ' 
castello di Souday, i cui padroni sono stati.. 
sempre i benefattóri della tua famiglia. » 

Tommaso Tinguy cacciò un altro -sospirò. 

« Tuo padre è morto, » riprese Gianni Oul-. 
lier. 

Tommaso non rispose, ma rabbrividì sulla 
sella, solamente questa parola udita solo da 
Gianni Oullier, gli uscì di bocca : 

«Morto!... 

— Sì, morto, mormorò il guardacaccia ; e, 
chi vegliava al suo capezzale con tua sorella 
Rosina quando il vecchio ha mandato l’ ultimo 
cospiro? le due. signorine di Souday che ben tu 
conosci; madamigella Berta e madamigella 
Manetta; e ciò con rischio della loro vita, poi- 
ché tuo padre è morto di febbre perniciosa;' 
non potendo prolungare la sua esistenza, co- 
me due angeli, hanno addolcito la sua agonia. 
Dov’è ora tua sorella, che non aveva più asi^ 
lo? al castello di Souday. Ahi Tommaso Tin- 
guy, bramo forse meglio essere il povero Gian- 
ni Oullier che fra poco sarà fucilato in un an- 
golo remoto, che colui che lò conduce legato 
al supplizio. 

— Taci, Gianni, taci, disse Tommaso Tin- 
guy con voce singhiozzante ; non siamo anco- 
ra giunti... vedremo. » 
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Durante ciò cl^e accadeva fra Gianni Oul- 
lier ed il figlio di Tinguy, il burrone nel qiia- 
" le camminava la piccola truppa si distendeva 
a rapidissima china. 

Quella scesa menava verso uno -dei 'guadi 
della Bologna. . . . 

. Era giunta la notte, una notte tetra, oscu- 
ra , senza neppure una stella in cièlo; e que- 
stà notte,- che, da una parte poteva favorire la 
fine della spedizione, poteva anche, dall’al- 
tra, divenire pel cammino, in quel paese sel- 
vaggio ed incognito, una sorgente di gravi in- 
conveniènti. ' : 

. Giungendo in riva al fiume, la piccola trup- 
pa trovò colà due ussari d’avanguardia che 
aspettavano, colla pistola impugnata. 

Erano fermi, ed inquieti. 

In fatti, in vece di un acqua chiara e limpi- 
da, saltellante sulle pietre come vedesi ordi-. 
nanamente 'nei luoghi. di facile guado, aveva- 
no trovato innanzi ad essi un’onda nera e sta- 
gnante che batteva mollemente contro l’ orlo 
dei massi fra i quali scorre in profondo letto 
la Bologna. , . ’ . 

. Avevano i, soldati un belguardare da ogni 
parte; la guida che Courtin aveva "promesso 
di mandare non si vedeva. 

Il'generale alzò un grido di chiamata. 

« Chi viva? rispose uno dall’ altra parte del- 
la riva. 
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— Souday , disse il generale. 

• — Allora siete voi quelli che aspetto, scla-- 
mò la voce. 

— Siamo noi al. guado della Bologna? di- 
mandò il generale- • ' ^ 

— SI.' 

— Perche le acque sono sì alte? 

— Vi è piena a causa delle ultime piogge. 

— Malgrado la piena il tragitto) è possibile? 

— Ohimè! mai ho Veduta il fiume a que- 
st’ altezza, credo dunque essere più prudente.. 

La voce della guida si fermò ad un tratto, 
e parve perdersi in un sordo gemito. 

Indi s’intese il remore di una lotta come di 
molti uomini che fanno rotolare delle pietre 
sotto i loro piedi. 

« Corpo di mille tuoni! sciamò il generale, 
assassinano la nostra guida. » 

Un grido d’angoscia e di agonia, rispose a 
questa esclamazione del generale i e la con- 
fermò. 

« Un granatiere a cavallo dietro ogni cava- 
liere libero, gridò il generale ; il capitano die- 
tro di me, i due luogotenenti qui col resto del- 
la truppa; il prigioniere e i tre cacciatori di*, 
guardia. 

« Andiamo! e arditamente! » 

In un momento ciascuno dei diciassette cac- 
ciatori ebbe un granatiere in groppa. 
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Ottanta granatieri e i due sottotenenti , il 
prigioniero e i tre cacciatori» compresovi Tin- 
guy, restarona sulla riva dritta della Bologna. 

L* ordine si eseguì con la rapidità del pen- 
siero; ed il generale, sèguito da' suoi venti cac- 
ciatori a cavallo ognuno de’ quali con un gra- 
natiere in groppa entrò nel- Ietto dèi fiume. 

A venti passi dalla riva' i cavalli perdettero 
piede ; ma si misero a nuotare per pochi istan- 
ti, e giunsero senza alcuna disgrazia alla riva 
opposta. 

Appena furono sulla riva i granatieri mise- 
ro piede a terra. 

« Non vedete nulla , disse il generale pro- 
curando di esaminare nella oscurità che attor<« 
niava la piccola truppa. 

— No, generale, risposero i soldati ad una 
voce. 

— Intanto qui, replicò il generalè come 
parlando a sè stesso, il brav’uomo ci ha rispo- 
sto; guardate nei cespugli, ma senza separarvi 
gli uni dagli altri , forse ritroverete il suo ca- 
davere. » 

I soldati obbedirono, cercando in un raggio 
di cinquanta metri in circa, attorno al loro ca- 
po, ma ritornarono dopo un quarto d’ora sen- 
za avere scoverto nulla,' e molto scompigliati 
per quella subitanea sparizione della loro guida. 

« Non avete trovato nulla? » domandò il ge- 
nerale. 
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Un solo granatiere s' inoltrò con un berretto 
di cotone in inano. 

« Ho trovato questo berretto di cotone, dis- 
s’egli. 

— Dove ? 

— Attaccato alle spine di un rovo. 

— È il berretto di cotone della nostra gui- 
da, dis^e il generale. 

— Come? domandò il capitano. 

— Perchè , rispose senza esitare il gehera- 
le, gli uomini che lo hanno assalito dovevano 
portare i cappelli. » 

Il capitano tacque, non osando fare altre 
intérrogazionì ; ma era evidente che la spiega- 
zione del generale non gli avea spiegato nulla. 

Il generale comprese il suo silenzio. 

«E molto semplice, diss' egli; gli uomini 
che hanno assassinato la nostra guida ci seguo- 
no evidentemente dacché abbiamo lasciato Mon- 
taigu , e ciò colla pretensione di rapirci il pri- 
gioniero ; pare che la preghiera sia più impor- 
tante che io non avevo pensato dapprima; que- 
gli uomini che ci seguivano erano al mercato, 
e dovevano essere, come sogliono quando van- 
no in città, coperti di cappelli; mentre, al con- 
trario, la guida presa nel letto alla sprovvista, 
svegliata dall’ uomo che doveva mandarla a 
noi, ha dovuto coprirsi col primo oggetto che 
gli è capitato innanzi, o piuttosto ancora tene« 
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re quello, che aveva in testa ; la cosa è na- 
turale. 

•^,E credete, generale, domandò il capita- 
no, che i tumultuosi abbiano osato cimentarsi 
sì vicinò alla nostra colonna? 

— Essi ciimminano di conserva con noi da 
Montaigu, e non ci. hanno perduti di^ vista un 
sol momento. Fermio 1 ci si lamenta sempre 
deir inumanità che dirige questa guerra, ed 
in ognr occasione ci si accorge a proprie spe- 
se che r inumanità non è mai troppa. Balordo 
che non sono altro I 

— Comprendo sempre meno, generale, dis- 
se il capitano ridendo. . 

— Vi ricordate quella povera che ersi è av- 
vicinata uscendo da Montaigu? 

- — Sì, generale. 

— Ebbene! quella briccona ci ha posto que- 
sta gente sulle braccia. Io voleva farla ricon- 
durre in città con una scorta ; ho avuto torto 
di non eseguire la mìa ispirazione ; avrei sal- 
vato la vitata quel povero diavolo. Ahi ho ca- 
pito adesso, quale scopo aveano le avemmarie 
a cui il vostro prigioniero raccomandava la sua 
salvezza prima di essere a Souday !.. ne abbia- 
mo sentito il canto fermo. 

— Credete dunque che oseranno attaccarci? 

— Se fossero molti, l’avrebbero già fatto; 
ma sono cinque o sei uomini al massimo. 
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— Volete, generai^, che faccia passare gli 
uomini restati sul r altra riva? 

— Aspettate; i cavalli hanno perduto pie=- 
de, i pedoni si annegherebbero. Deve esservi 
un’altro guado più praticabile nei contorni. 

' ' — Lo credete, generale? . • 

— ÀfTemmia ! ne sono sicuro. 

— Conoscete dunque il fiume? 

. — Affatto. - • . ' 

. r— Ebbene I allora? 

— Ah ! capitano^ si vede che non avete fat- 
to , come me , la gran guerra , quella' guerra 
da selvaggi nella quale dovevasi conUnuamcn-. 
te procedere per induzione. Quelle genti non 
erano poste in imboscata su questa parte del- 
la riva nel momento in cui ci siamo presen- 
tati sull’altra. È chiaro. • . • • 

— : Per voi, generale. . - . ... 

Ehi mio DioI per tutti. Se essi fossero 
stati in agguato su questa riva, avrebbero sen- 
tito venir la guida senza sospetto, e non avreb- 
bero aspettato il nostro arrivo per impadronirsi 
di lui o ucciderlo. Dunque questa gente mar- 
ciava sulle nostre ale, e camminava a fianco 
dei nostri fiancheggiatori. ^ 

— Effettivamente, generale ò probabile.' 

— Hxmno. dovuto giungere sulle rive della 
Bologna un momento prima di noi; ora, T in-, 
tervallo che ha separato il momento in cui sia- 
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mo giaoti e abbiam fatto sosta, da quello io 
cui il nostro uomo è stato assalito, è stato 
troppo corto perchè abbiano fatto un lungo gi- 
ro per cercare un passaggio. 

^ Perchè non avrebbero potuto passare dal 
medesimo sito da cui siam passati noi ? ’ 

— Perchè la maggior parte dei campagnuoli 
non sanno nuotare, soprattutto nell' interno 
delle terre. Dunque qui vicino deve esistere 
questo passaggio. Quattro uomini risalgano su- 
bito il fiume e quattro altri lo scendano per 
cinquecento passi. Andiamo, e presto. Si operi 
in modo da non morir qui.... Oltre a ciò sia- 
mo fradici in questo barbaro modo. 

A capo di dieci minuti rufiiziale era di ri- 
torno. 

« Avete ragione , generale, diss’ egli, a tre- 
cento passi discosto, vi è un isolotto in mezzo 
al fiume; un albero unisce quest' isolotto alia 
riva sinistra, ed un altro albero va dall’ isolot- 
to alla sponda opposta. 

— Bene! disse il generale; il rimanente del- 
la nostra truppa potrà passare senza bagnare 
neppure una cartuccia. » 

Poi, volgendosi ai pochi soldati rimasti sul- 
r altra riva: 

« OhèI sottotenente! sciamò egli, risalite 
la Bologna finché troviate un albero gettato a 
traverso al fiume; e state attento al prigio- 
niero, » 
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Per quasi cinque minuti, le due piccole 
truppe salirono parallelamente le due rive del 
fiume. 

Finalmente, il generale giunto al sito indi- 
cato dal capitano, gridò « alto I » 

« Un sottotenente e quaranta nomini in a- 
vanti » diss’egli. 

Quaranta uomini ed un sottotenente scese- 
ro nei fiume, e passarono, coir acqua fino alle 
spalle , ma potendo tenere al di sopra del fiu- 
me i loro fucili e le cartucce, che non furono 
bagnate. 

I quaranta soldati .presero terra, e si ordi- 
narono in battaglia. . 

c Ora, disse il generale, fate passare il pri- 
gioniero. » 

Tommaso Tinguy scese nell’acqua con un - 
ussaro a dritta ed un altro a sinistra. 

« In verità, Tommaso, gli disse Gianni Oul- 
lier con voce bassa e penetrante, al tuo posto 
io temerei una cosà, che lo spettro, cioè, di 
mio padre , non si drizzasse innanzi a me per 
aver tu messo nella bilancia stessa il sangue 
del suo migliore amico ed una cattiva cinghia 
che si tratta di sfibbiare. » 

II cacciatore posandosi la mano sulla fron- 
te bagnata di sudore, si fece la croce. 

In quel momento, i tre cavalieri erano giunti 
in mezzo al fiume, ma la'* corrente li aveva un ^ 
poco separati gli uni dagli altri. 
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Ad un tratto un gran ròmore accompagnato 
dal gorgoglio dell’acqua provò che- non inva- 
no Gianni Oullicr aveva evocato innanzi al po- 
vero soldato brettone la venerata immagine di 
colui che gli aveva dato là vita. ‘ 

Il generale non s’ingannò neppure per un 
momento sulla cagione del roraore che aveva 
udito. . ■ 

■ « H prigioniero fugge! diss’ egli' con voce di 
tuono. Accendete le torce, spargetevi sulla ri- 
va, e fate fuoco so lui se lo trovate. - 

« In quanto a te, soggiunse egli indirizzan- 
dòsi a Tommaso Tfnguy che giungeva a terra 
a due passi discosto da lui senza avere per un 
sol momento cercato di fuggire; in quanto a 
te, non andrai più oltre. » 

E cacciando una'pistola dairarcione: 

« Così muoiano tutti i traditori I » 

' E fece fuòco. 

Tommaso Tinguy, colpito in mezzo-ai pet- 
to, stramazzò morto all’istante. 
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CAPITOLO XXU 

Busca , IPataud , busca ! 


1 soldati , obbedendo con una rapidità che 
manifestava appieno la conoscenza che aveva- 
no della gravezza della loro situazione, s’ era- 
no in fatti slanciati lunghesso il fiume per se- 
guirne la corrente. 

Una dozzina di torce accese, tanto sulla ri- 
va dritta , che sulla riva sinistra della Bolo- 
gna, disegnavano la loro- sanguinosa luce sul- 
le acque. 

Gianni Oullier, sbarazzato del laccio prin- 
cipale dal momento in cui Tommaso Tinguy 
aveva acconsentito a sfibbiare la cinghia che lo 
teneva legato, s’ era lasciato sdrucciolare giù 
dal cavallo ederasi tuffato nel fiume passan- 
do fra le gambe della cavalcatura dell’ussaro 
a dritta. « 
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Ora ci si chiederà come Gianni. Oullier fa- 
cesse per nuotare colle inani legate. 

Gianni Otfllier contava tanto sul buon suc- 
cesso che la sua eloquenza doveva avere pres- 
so al figlio del suo vecchio camerata ^ che fin 
da quando si fece notte , tutto il tempo che 
non ispendeva a convincere Tommaso Tinguy, 
lo consacrava a rodere coi denti la corda che 
gli legava le mani. ‘ , 

Gianni Oullief. Aveva buoni denti; sicché, 
giungendo alla Bologna , la corda non teneva 
più che ad un solo filo. 

Ed in fatti, appena fu nelPacqua, il più pic- 
colo sforzo gli bastò per sbarazzarsene intera- 
mente. 

A capo di pochi secondi, Gianni Oullier eb- 
be bisogno di respirare; gli fu forzj^uqque di 
mostrarsi alla superficie deirÀ(<,q)^| 'fiiù nello 
stesso tempo dieci colpi di JM 
tanto da una riva che daU’^affi^ì^J^Altrettante 
palle alzarono la schiuma: al nuota- 

tore. 

« Per miracolo , nessuna'^di qUélle fucilate lo 
colse ; ma aveva sentito sul suo viso lo stri- 
dente soffio dei proiettili. 

Non era prudenza tentare una seconda vol- 
ta il caso. 

Si tuffò di nuovo ; ma, siccome trovava:fon- 
do , in vece di scendere il fiume come aveva 
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cominciato, lo risaliva tentando ciò, che, dai 
cacciatori, chiamasi hourvari (1). 

Perchè ciò che riusciva talvolta alla lepre, 
alla volpe o al lupo che^i cacciava, non riu- 
scirebbe a lui? 

Gianni Oullier fece dunque un hourvari, ri- 
salendo il fiume, trattenendo il respiro talmen- 
te da farsi scoppiare il, petto, e non ricompa- 
renda a galla se non lungi da quelle strisce di 
luce che le torce tracciavano da ambo le parti 
della riva. 

. La manovra, in fatti, ingannò i suoi nemici. 

Non presumendo che aggiungesse nuova dif- 
ficoltà a quella che presentava già la sua fu- 
ga, i soldati continuarono a cercarlo scenden- 
do la Bologna, tenendo i fucili come i caccia- 
- tori che aspettano il selvaggiume, e pronti a 
far fuoco appena che si mostrerebbe. 

Perchè il selvaggiume era un uomo, Taspet- 
tare era più vivo e più ardente. 

Una mezza dozzina di granatieri solamente 
attraversarono le rive superiori della Bologna; 
questi avevano una sola torcia. 

Soflbcando quanto più poteva il remore del 

respiro, Gianni Oullier giunse vicino ad un sa- 

» 

(l)Voco con cui i cacciatori richiamano i cani che 
hanno sinjfriilo la traccia del cervo, per Tarli ritornare 
sulla passata. 

LE LUPE PI MACHECOUL — li. 11 
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lice i cui rami si stendevano al di sopra del 
fiume, e la cui estremità sfiorava l’acqua. 

Il nuotatore prese uno di quei rami , se lo 
mise fra i denti, e si sostenne con la testa get- 
tata indietro , in modo che solo la bocca ed il 
naso fossero fuori della Bologna. 

Aveva appena preso fiato quando udì un 
urlo lamentevole che partiva dal luogo in cui 
la truppa aveva fatto alto , e dove era entrato 
neh fiume. 

Egli riconobbe quell’ urlo. 

■ a Pataud! mormorò, Pataud quii Pataud 
che avevo mandato a Souday! deve essergli 
accaduta qualche disgrazia per non esservi 
giunto. Ohi Dio mioi Dio mioi diss’egli con 
incredibile fervore e gran fede, ora ò neces- 
sario che quelle genti non mi riprendano! 

I soldati, che avevano veduto il cane di Gian- 
ni Oullier nel cortile dell’osteria, lo riconob- 
bero. 

« Ecco il suo cane I ecco il suo cane , gri- 
darono essi. 

~ Bravo I disse uti, sergente, il cane ci aiu- 
terà a trovare il padrone. » 

E cercò di mettere la mano su Pataud. 

Ma, quantunque i passi del povero animale 
sembrassero pesanti , Pataud gli sfuggì , ed a- 
vendo fiutato l’aria nella direzione della cor- 
rente, si gettò nel fiume. 
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a Da qui , compagni, da. qui, gridò il ser- 
• • gente ai soldati che esploravano la riva del fiu- 
me , stendendo il braccib nella direzione che 
aveva preso il cane ; troveremo il cane a fer- 
mo. Piano, Pataud, piano. » , 

. Gianni Óullier, fin dal momento in cui ave- 
va riconosciuto il grido di ì^ataud, aveva , col 
rischio di ciò che poteva accedergli , cacciato 
la testa daH’acqua. 

Vide che il cane che fendeva diagonalmen- 
te il fiume, nuotava dritto verso di lui. 

Conobbe che sarebbe perduto se non pren- 
deva qualche partito. ‘ , 

Se si fosse trattato della sua vita soltantOé 
Gianni OulIier si sarebbe perduto o salvato col 
cane , o almeno avrebbe esitato a salvarsi a 
spese della vita di Pataud. . •> 

Sciolse pian piano la casacca di pelo di ca- 
pra che gli copriva il farsetto, e la lasciò an- 
dare a galla, spingendola in mezzo alla cor- 
rente. 

Pataud non era più che cinque o sei passi 
distante da lui. 

« Cerca 1 porta ! » gli disse pian piano Gian- 
ni Oullier , mostrandogli la <ìirezione che do- 
veva prendere.- 

Poi, siccome il cane , sentendo senza dub- 
bio diminuirsi le forze, esitava ad obbedire : 

(( Busca, Pataud I buscai » disse Gianni 
Oullier con tuono imperativo. 
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- Pataud si slanciò nella direzione del saio di 
pelo , che aveva^ già guadagnato una ventina > 
di passi su di lui. ^ 

Vedendo che la sua astuzia riusciva^ Gian- 
ni Oullier fece provvista d’aria e si tuffò di 
nuovo, nello stesso tempo in cui i soldati giun- 
gevano a piedi del gran salice. 

Uno di essi si arrampicò subito sull’ albero, 
e, sporgendo la torcia, illuminò tutto il letto 
della Bologna. 

Allora si vide la casacca strascinata rapida- 
mente dalla corrente, e Pataud nuotare vicino 
ad essa cacciando dei lamenti e dei gemiti, co- 
me se avesse .deplorato T impossibilità in cui 
lo mettevano le forze esaurite di eseguire l’or- 
dine del suo padrone. ' 

, I soldati, che seguivano la manovra dell’a- 
nimale, scesero di nuovo il fìumc, allontanan- 
dosi da Gianni Oullier; e siccome uno di essi 
scòrse la casacca che galleggiava a fior d’acqua: 

« Qui, gridò, amici miei, qui, quii il bri- 
gante! » 

E fece fuoco sulla casacca. 

1 granatieri ed i cacciatori corsero confusa- 
mente lungo le due rive, allontanandosi viep- 
più dal luogo in cui si era rifuggito Gianni 
Oullier, e crivellando di palle la pelle di ca- 
pra; verso la quale Pataud, rifinendosi vieppiù, 
nuotava con costanza.. 
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' Dorante* pochi’ minuti , il fuoco fu sì viva»- 
mente sostenuto che non v’era più bisogno di 
torce; gli splendori di zolfo acceso che «picca-._ 
vano dai fucili illuminavano il sito selvaggio ~ 
ove scorre la Bologna, e le rocce, T^jercuor 
tendo il romore degli spari, raddoppiavano 
quello della moschetteria. ^ . 

ir generale pel primo s’accorse dell’errore 
dei soldati. 

.« Fate finire il fuoco, disse al capitano .che ' 
marciava al suo fianco ; quegli imbecilli han- 
no lasciato la preda per l’ombra. » ; * 

In quel momento scintillò un lampo sulla 
cima di una roccià che confinava col fiume, si 
fece sentire un fischio acuto per sopra la te- 
sta di due ufiìziali, ed una palla s^ immerse, a 
due passi loro d’ avanti , - nel tronco d’ un al- 
bero. 

« Ahi ahi fece il generale con gran sangue 
freddo; quel furbo aveva chiesto una dozzina 
di avemmarie ma credo che i suoi amici, vo- 
gliano fare le cose più alla ricca. » 

In fatti si fecero sentire tre o quattro altri 
scoppi, e rimbalzarono delle palle sulla spon- 
da ; un uòmo gettò un grido. 

«< Trombe I disse egli, suonate la riunione, 
e voi altri spegnete le torce. » 

Indi, a bassa voce al. capitano: 

(( Fate passare a guado i quaranta uomini 
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della riva opposta; forse avremo fra poco bi« 
sogno di tutti. » . , 

In un momento, i soldati, spaventati da que- 
sto notturno attacco, sacrano aggruppati at- 
torno al loro capo. . . 

Cinque o sei lampi , che venivano da punti 
lontani gli uni dagli altri, brillarono di nuovo 
dalla roccia del burrone, illuminando la volta 
nera del ciclo. Un granatiere cadde morto ; il 
cavallo di un cacciatore s'impennò c si gettò 
sul cavaliere; una palla Taveva colpito in petto. 

« Avanti , corpo di mille tuoni I gridò il ge- 
nerale , e vediamo se questi uccelli notturni 
oseranno farci fronte. » 

E mettendosi alla testa de' suoi soldati, co- 
minciò ad arrampicarsi per la scarpa del bur- 
rone con tanta rapidità che, malgrado l'oscu- 
rità che faceva la salita più dilTicile, malgrado 
le palle che cadevano in mezzo ai soldati c 
che ferirono due altri uomini, in un momen- 
to la piccola truppa giunse alla cima. 

Il fuoco de' nemici si spense come per in- 
canto , e se alcuni cespugli di ginestra , che 
ondulavano ancora , non avessero mostrato la 
recente presenza degli sciuàni, si sarrebbe po- 
tuto credere che questi si fossero sprofondati 
sotto terra. 

« Trista guerra! trista guerra! mormorò il 
generale. Ed ora la nostra spedizione deve ne- 
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cessa riamente abortire. Non importa, tentia- 
mola ; d’altronde Souday è sulla strada di Ma- 
checoul , e solo a Machecoul possiamo fat ri- 
posare le nostre genti. 

— Ma una guida , generale , disse il capi- 
tano. 

— Una guida? Vedete quel lume, cinque- 
cento passi distante da qui? 

— Un lume? 

— Si, là. 

— No, generale. 

— Ebbene 1 lo veggo io. Quel lume indica 
una capanna, la capanna un campagnuolo, e 
uomo, donna o fanciullo che sia, dovrà l’abi- 
tante di quella capanna condurci a traverso la 
foresta. » 

E con un tuono che era di cattivo augurio 
per l’abitante, qualunque si fosse, della ca- 
panna, il generale ordinò di rimettersi in mar- 
cia , dopo aver avuto cura di distendere le li- 
nee di esploratori e di fiancheggiatori tanto 
lungi quanto la individuale sicurezza dei suoi 
soldati gli permetteva di farlo. 

IL generale, seguito dalla piccola truppa, 
non aveva ancora lasciato l’altura, che un uo- 
mo , uscendo dall’acqua, si fermava un mo- 
mento ad ascoltare dietro il tronco di un sali- 
ce, e scivolava lunghesso le macchie colla fer- 
ma intenzione di seguire la stessa strada che 
i soldati avevano preso. 
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Mentre accaflava un erica per arrampicarsi 
sulla rocca, si fece sentire poco da lui disco- 
sto un debole gemito. 

Gianni Oullier, perchè quell’uomo non era 
altri che il nostro fuggitivo, s’inoltrò dalla 
parte in cui aveva sentito gemere. 

Man mano che si avvicinava, i lamenti pren- 
devano un accento più doloroso. 

Si chinò, stese la mano, e senti che una 
lingua dolce e calda gli leccò la mano. 

. « Pataud! mio povero Pataudt » mormorò 
il 'Vandeista.' 

' Era di fatto Pataud che, facendo uso di 
quanta forza gli restava aveva portato sulla ri- 
va la pelle di capra del padrone, e vi si era 
coricato sopra per morirvi. 

Gianni Oullier trasse la sua veste da sotto 
il cane e chiamò Pataud. ■ 

Pataud mandò un lungo guaito, ma non si 
si mosse. 

Gianni Oullier si prese il cane in braccio 
per portarlo via, ma il cane non faceva più al- 
cun movimento. 

La mano con cui il vandeista sosteneva l’a- 
nimale si bagnò di un liquido tepido e viscoso. 

11 vandeista si avvicinò la mano alle labbra 
e riconobbe lo scipito sapore del sangue. 

Cercò di chiudere i denti dell’animale e non 
potette riuscirvi. 
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Pataud era morto salvando il padrone che la 
fortuna aveva Condotto colà per ricevere da 
lui le ultime carezze. 

Solamente, era stato ucciso da una palla ti- 
rata da soldati, o era già ferito quando si era 
cacciato neil’acqua per raggiungere Gianni Oul- 
lier? 

Il vandeista propendeva per quest’ ultima 
ipotesi ; quella fermata di Pataud vicino al fiu> 
me, la debolezza con cui nuotava, faceva cre- 
dere a Gianni Oullier una ferita anteriore. 

« Va bene, diss’egli , dovrà far giorno do- 
mani, e guai a colui che ti avrà ucciso, mio 
povero cane. » 

Ed a queste parole , depose il corpo di Pa- 
taud in una coppaia, e slanciandosi sulla col- 
lina, si addentrò nelle ginestre. 
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CAPITOLO XXllI 


ni cW era la capanna 


La capanna di cui il "ì! 

splendere l’ invetriata nell 
va descritta al capitano,- era abitata da due la 

""Queste due famiglie avevano per capi due 

%®uesti due fratelli si chiamavano ; il mag- 
oiore Giuseppe ; il minore Pasquale . 

® Il nadre^dei due Picaut aveva fatto, sin 
dal 1792 parte delle prime ragunanze del pae- 
se di Retz!^ Si era esso attaccato al sanguinario 
Souchct, come il pilota al pesce «ne, come lo 
sciacallo al leone, ed aveva 
te delle terribili stragi che segnalarono il pr 
cipio dell’insurrezione sulla riva sinistra della 
Loirc. 
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Quando Charretto fece giustizia di quel 
Charrìer dalla coccarda bianca, Picaut, i cui 
sanguinari appetiti sperano sviluppati, stette 
in cagnesco col nuovo capo , che , agli occhi 
suoi, aveva gran torto di non voler sangue che 
sul campo di battaglia, lasciò la sua divisione, 
e passò in quella coi comandava il terribile 
Joly , vecchio chirurgo di Machecoul : quegli 
almeno era alP altezza delF esaltazione di Pi- 
caut. 

Ma Joly , conoscendo il bisogno di unità , 
presentendo il genio militare del capo della 
bassa Yandoa , si arrotò sotto gli stendardi di 
Cbarrette, e Picaut, che non era stato consul> 
tato si dispensò di consultare il suo coman- 
dante prima di abbandonare di nuovo i suoi 
camerati. . 

Stanco per altro , di quelle continue muta- 
zioni, profondamente convinto che il tempo 
non potrebbe nulla, centra Podio che conser- 
vava contro gli uccisori di Souchet, cercò un 
generale cui le gloriose gesta di Gharrette non 
potessero sedurre, e non trovò di meglio di 
StolHet, il cui antagonismo contro gli croi del 
paese di Retz s’era già rivelato in molte circo- 
stanze. 

Il 25 febbraio 1796, Stofflet fu fatto prigio- 
niero nella, fattoria della Poitèvinière, coti due 
aiutanti di campo c due cacciatori che aveva 
seco. 
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- li capo vandeista ed i due nfìR^iali vennero 
fucilatr, e i due carnpagnuoli rimandati alle 
loro capanne. 

• Da due anni, Picaut, che era uno dei due 
cacciatori di Stofflet, non aveva veduto la sua 
casa. 

Giùngendovi, scorse sulla soglia due giova- 
notti, vigorosi e ben fatti, che gli si gettarono 
al suo collo e l’abbracciarono. 

Erano i suoi figli. 

Il maggiore aveva diciassette anni, l’altro 
sedici. 

Picaut corrispose di buona grazia alle loro 
c^arezze, indi, quando ebbero finito, si mise a 
contémplare la loro atletica complessione , la 
larghezza delle loro spalle, a toccare le loro 
muscolose membra con evidente soddisfazione. 

* Picaut aveva lasciato in casa sua due fan- 
ciulli; ritrovava due soldati. 

Solamente , al pari di lui, quei due soldati 
erano affatto senza armi. 

La Repubblica , in fatti, aveva tolto a Pi- 
caut la carabina e la sciabola di cui andava 
obbligato alla liberalità inglese. 

Ora, Picaut non solo contava che la Re- 
pubblica gliele restituirebbe, ma che sarebbe 
anche tanto generosa di armare i due'suoi fi- 
gli, per compensare il torto che gli aveva fatto. 

È vero che non voleva consultarla per ciò. 
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Per conseguenza, fin da IT indoro ani, ordi- 
nava ai due giovinetti di prendere i loro ba- 
stoni di melo selvaggio, e si metteva in cam- 
mino nella direzione di Torfou. 

Stanziava a Torfou una mezza brigata d’ in- ‘ 
fanteria. 

Quando Picaut, che marciava notte e gior- 
no e che sdegnando le strade battute, cam- 
minava a traverso i campi , scòrse una mezza 
lega lontano un mucchio di lumi che gli mo- 
strava la città e gli indicava il termine del suo 
viaggio, comandò ai due figli di continuare a 
seguirlo, ma d’imitare tutti i suoi movimenti, ^ 
e restare immobili nel luogo in cui si trova- 
vano, dal momento in cui sentirebbero il gar- 
rir che fa il merlo destatosi all’ improvviso. 

Non vi è cacciatore che non sappia . che il 
merlo destato all’ improvviso fugge alzando tpe 
o quattro gridi rapidi' e ripetuti, che appar- 
tengono solo a lui. 

Ma allora , in vece di marciar dritto come 
avevano fatto fino a quel luogo, si, mise a stri- 
sciare seguendo sempre l’ombra delle siepi, 
girando attorno la città, e salendo di venti in 
venti passi colla più grande attenzione. . 

Finalmente il remore di certi passi lenti 
misurati e monotoni gli giunsero all’orecchia. 

Quei passi erano di un uomo solo. 

Picaut si pose bocconi , e continuò ad iiiol- 
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trarsi nella direzione del remore sollevandosi 
sui gomiti e sulle ginocchia. 

I suoi figli l’imitarono. 

Air estremità del campo che egli percorre- 
va in quella guisa Picaut guardò a traverso la 
siepe, e, soddisfatto della ispezione, fecesi un 
apertura, vi passò la testa, e, senza troppo im- 
barazzarsi delle spine che il suo corpo trova- 
va , passò leggermente come un colubro tra- 
verso i rami. 

Giunto dall’altra parte, imitò il fischio del 
merlo spaurito. 

Era il segnale convenuto coiì i suoi figli. 

Essi si fermarono , osservando la consegna 
ricevuta; solamente alzandosi per guardare al 
di sopra della siepe, seguirono cogli occhi la 
manovra del padre. 

II luogo che stendevasi dall’altra parte del- 
la siepe, che Picaut avea passata, era un 
prato la cui erba alta e folta ondeggiava ad ar- 
bitrio del vento. 

All’estremità del prato, cioè quasi a cin- 
quanta passi, si vedeva la strada. 

Su quella strada passeggiarva una sentinel- 
la posta a cento passi da una casa che serviva 
di gran guardia , alla porta della quale vi era 
un’altra sentinella. 

Quando Picaut fu a due passi vicino alla 
strada, si fermò dietro un piccolo cespuglio. 
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li soldato passeggiava in lungo e In largo, 
ed ogni volta che , nel suo passeggio, voltava 
le spalle alla città , le sue vesti e le armi toc- 
cavano i rami del cespuglio. Ogni volta che 
ciò avveniva, i due giovani temevano per il 
loro padre. 

Ad un tratto, e nel momento in cui il ven- 
to s* ingagliardiva, giunse alle loro orecchie 
un grido soffocato ; poi , con quella acutezza 
di vista di uomini abituati a veder bene di not- 
te, scorsero sulla bianca linea della strada una 
massa nera che dibattevasi; quella massa era- 
no Picaut e la sentinella. 

Picaut dopo aver dato alla sentinella una 
coltellata , lo Gniva strangolandolo. 

Un momento dopo il Vandeista ritornava 
verso i suoi Ggli, e, come dopo la- strage il lu- 
po spartisce il bottino ai Ggli, Picaut spartiva 
ai suoi il fucile la sciabola e la giberna del 
soldato. 

Con quel fucile, quella sciabola e quella gi- 
berna piena di cartucce, il secondo armamen- 
to fu più facile a procurarsi del primo, il ter- 
zo più del secondd. 

Ma non bastava mica a Picaut avere delle 
armi, gli fu d’uopo ancora trovare l’occasio- 
ne di servirsene ; guardò attorno , e , fra i si- 
gnori d’Antichamps, di Scepeaux, di Luysay e 
di Bourmont che tratteucvansi ancora in cam- 
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pagna,. non trovò che Realisti olezzanti di a- 
cqua rosa , che non facevano .‘la guerra a suo 
modo, nessuno dei quali rassomigliava , nem- 
meno per poco , a Souchu che era rimasto il 
tipo che Picaut cercava in un capo. 

, Ne risultò che, piuttosto che essere male co- 
mandato, Picaut si decise a farsi capo ei stes- 
so ed a comandare agli altri. 

Reclutò qualche malcontento come lui , e 
divenne capo di una banda che, quantunque 
poco numerosa , non lasciò di attestare i suoi 
sentimenti di odio per la Repubblica. 

La tattica di Picaut era delle più semplici. 

•Egli abitava per uso le foreste. 

Durante il giorno lasciava riposare i suoi 
uomini. 

Giunta la notte, usciva dal bosco che gli ser- 
viva d’asilo,- imboscava la sua piccola truppa 
lungo le siepi, poi, se passava qualche convo- 
glio 0 qualche diligenza, l’attaccava o se ne 
impadroniva; quando i convogli erano rari, o 
le diligenze molto bene scortate, Picaut s’in- 
dennizzava sui posti avanzati che fucilava, e 
sulle masserie dei patrioti che ponea a fuoco. 

, Dopo una o due spedizioni, i suoi compagni 
gli avevano dato il nome di Senza Quartiere, 
e Picaut, che coscienziosamente meritava que- 
sto nome , non mancò mai di far impiccare , 
fucilare o sventrare, tutti i repubblicani ma- 
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schi o femmine, borghesi o militari, vecchi o 
giovani che cadevano nelle sue mani. 

Continuò le sue operazioni fino al 1800; ma, 
a quest’epoca, l’Europa lasciando qualche tre- 
gua al primo console, o il primo console la- 
sciando qualche tregua all’ Europa, Bonapar- 
te, che aveva senza dubbio sentito vantare le 
gesta di Picaut Senza Quartiere, risolvette di 
consacrargli i suoi ozi, e di spedire contro di 
lui, non già un’armata, ma due sciuàni reclu- 
tati in via di Gerusalemme , e due brigate di 
gendarmeria. 

Picaut, senza verun sospetto, ricevette i due 
falsi fratelli nella sua banda. 

Alcuni giorni dopo cadeva in una trappola. 

Lo presero, con gran parte dei suoi. 

Picaut pagò col suo capo la sanguinosa no- 
minanza che avevasi acquistato ; siccome era 
assai più uno scorridore di strade maestre ed 
un fermatore di diligenze che un soldato , fu 
condannato, non alla fucilazione, ma alla ghi- 
gliottina. 

Del resto , salì coraggiosamente sul palco , 
non chiedendo più quartiere agli altri che non 
avesse accordato egli stesso. 

Giuseppe, suó figlio maggiore, fu mandato 
al bagno con le altre genti; in quanto a Pa- 
squale, che avea fuggito rimboscata ed era 
giunto a ricacciarsi nelle foreste , continuò a 
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far la guerra della Vandea con un avanzo di 
genti. 

Ma questa vita di selvaggio non tardò a di- 
venirgli odiosa; si avvicinò alle città, e, una 
giornata, entrò in Beaupréau, diede al primo 
soldato che incontrò la sciabola ed il fucile, e 
si fece condurre presso il comandante della 
città a cui raccontò la sua istoria. 

Questo comandante, che era capo di una 
brigata di dragoni, s’interessò pel povero dia^ 
volo , e , in considerazione della sua giovinez- 
za e della confidente semplicità con cui aveva 
adoprato dal canto suo, gli offri di entrare nel 
suo reggimento. 

In caso di .rifiuto, era costretto di conse- 
gnarlo alla autorità giudiziaria. 

Rimpetto ad una simile alternativa, Pasqua- 
le Picaut cui, del resto, avendo saputo la sor- 
te del padre e del fratello, poco premeva ritor- 
nare al paese, Pasquale Picaut non poteva esi- 
tare e non esitò. 

Egli indossò l’uniforme. 

' Quattordici anni dopo i due figli di Senza 
Quartiere si ritrovavano andati entrambi a 
prender posto nel piccolo retaggio che loro ave- 
va lasciato il padre. 

Il ritorno dei principi legittimi aveva aperto 
a Giuseppe le porte del bagno e licenziato Pa- 
squale che, da brigante della Vandea , era di- 
venuto brigante della Loira. 
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Giuseppe, uscendo dal bagno, rientrava nel- 
la capanna più esaltato che noi fosse mai sta- 
to suo padre, ardendo al tempo istesso di ven- 
dicare nel sangue dei patrioti, e la morte del 
padre e le torture che aveva patito egli stesso. 

Pasquale, al contrario, vi ritornava, con 
pensieri tutti differenti dalle idee di prima, cam- 
biate dalla nuova società che aveva trattato, e 
soprattutto dal contatto con uomini contro i 
quali l’odio pei reduci era un dovere, la ca- 
duta di Napoleone un dolore, l’ingresso degli 
alleati un’onta, sentimento che vivo teneva nel 
suo cuore la vista delia croce che portava sul ' 
petto. 

Intanto, e malgrado una scissione di opi- 
nioni che recava frequenti discussioni, mal- 
grado l’abituale discordia che regnava fra di 
loro, i due fratelli non si erano separati, e ave- 
vano continuato ad abitare in comune la casa 
che il padre aveva loro lasciata, e coltivare la 
metà dei campi che la circondavano. 

Si erano ambidue ammogliati; Giuseppe con 
la figlia di un povero campagnuolo; Pasqua-» 
le, a cui la croce e la piccola pensione dava- 
no una certa considerazione nel paese, aveva 
sposato la figlia di un borghese di san Filiber- 
to, patriota come eralo ei stesso. 

La presenza delle due donne nella casa co- 
mune, donne, che, ambedue, l’ una per invi- 
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dia, r altra per odio, esageravano i sentimenti 
dei loro mariti, aumentò queste disposizioni 
alla discordia; intanto, fino al 1830, i due fra- 
telli continuarono a vivere insieme. 

Le giornate di luglio , cui Pasquale aveva 
applaudito, risvegliarono tutta la fanatica esal- 
tazione di Giuseppe ; da un’ altra parte, il suo- 
cero di suo fratello divenne maire di san Fili- 
berto, ed il vandeista e sua moglie vomitarono 
tante ingiurie contro i Tangheri, che la signo- 
ra Pasquale manifestò al marito che non vo- 
leva più vivere con simili forsennati, in mezzo 
ai quali non si credeva più in sicurezza. 

Il vecchio soldato non aveva figli ; si era in 
modo singolare affezionato a quelli di suo fra- 
tello; vi era soprattutto un ragazzino dai car 
pelli cenerini, dalle gote paffute e rosse come 
mele làzzarole , di cui non sapeva fare a me- 
no ; la più grande , la sola distrazione per lui 
era di far saltare il piccino sulle sue ginocchia 
per ore intere. Pasquale si sentì chiudere il 
cuore all’idea di dovere allontanarsi dal figlio 
adottivo; malgrado i torti del maggiore, non 
aveva cessato di amare il fratello; vedeva que- 
sto impoverito per le spese occorse per il man- 
. lenimento della sua numerosa famiglia ; te- 
meva che la sua partenza non lo lasciasse 
nella miseria; ei ricusò ciò che gli chiedeva la 
moglie. 
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Solamente cessarono di mangiare insieme ; 
siccome la casa si componeva di tre stanze, 
Pasquale ne lasciò due al fratello, e si ritirò 
neir altra dopo aver fatto murare la porta di 
quella che comunicava colle altre due. 

La sera del giorno in cui Gianni Oullier era 
stato fatto prigioniero , la moglie di Pasquale 
Picaut era molto inquieta. 

Suo marito era uscito di casa verso le quat- 
tro, cioè nel momento stesso in cui la colon- 
na del generale usciva da Montaigu ; Pasqua- 
le doveva andare, diceva, a Regolare un conto 
con Courtin della Logerie, e, quantunque fos- 
sero quasi le otto, non si era ancora ritirato. 

Ma la sua inquietudine era divenuta ango- 
scia quando aveva , a trecento passi dalla sua 
casa , inteso rimbombare i diversi colpi tirati 
sulle rive della Bologna. 

La moglie di Pasquale l’aspettava in preda 
ad una viva ansietà ; e, di quando in quando, 
lasciava il filatoio, posto in un angolo del cam- 
mino, per andar ad origliare vicino alla porta. 

Finite le fucilate, non sentì piò altro che il 
remore del vento che agitava la cima degli al- 
beri, 0 il grido di un cane che, in lontanan- 
za, alzava lamentevoli latrati. 

Il piccolo Pietro, il fanciullo che Pasquale 
amava tanto , venne a sua volta, al remore di 
quei colpi di fucile, ad informarsi se lo zio 
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fosse ritornato ; ma aveva appena mostrato la 
bella testina bionda e rosea alla porta, che alla 
voce di sua -madre che caramente Io chiama- 
va, disparve. 

Dopo alcuni giorni Giuseppe era diventato 
più altiero e minaccioso , e la mattina ìstessa 
di quel giorno prima di partire per la fiera di 
Montaigu aveva avuto con suo fratello un di- 
verbio che se non era la pazienza del vecchio 
soldato , sarebbe divenuto per fermo una ris- 
sa sanguinosa. 

La moglie di Pasquale non osò adunque di 
andare a partecipare le proprie inquietudini a 
sua cognata. 

Tutto ad un tratto le ferì l’ orecchio un ru- 
mor di voci che bisbigliavano misteriosamente 
rieH’orto adiacente alla capanna; udir quel bi- 
sbiglio ed alzarsi fu per lei un atto solo, e tan- 
ta fu la precipitazione con cui si alzò, che ro- 
vesciò il filatoio. 

Nell’ istante medesimo la porta si aprì e Giu- 
seppe Picaut comparve sulla soglia. 
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